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Nota dell’autrice 

E se non gridi  

non ti sento 

 ridi? 

                                                                                                               Beppe Salvia 

 

Questa tesi di laurea vuole ripercorrere attraverso la poesia di Beppe 

Salvia, i principali luoghi poetici romani, che hanno fatto si che una 

nuova generazione di poeti ed artisti si sviluppasse a Roma negli anni 

ottanta del Novecento.    

Grazie alla guida preziosa di Mauro Biuzzi, senza il quale non mi 

sarebbe stato possibile dar vita a questo progetto, sono riuscita a 

realizzare questa ricerca. Egli, oltre a fornirmi materiali ed 

informazioni preziosissime, mi ha fatto vedere ma soprattutto mi ha 

spiegato l’essenza di questi luoghi topici in cui la poesia salviana ha 

avuto origine ma è anche finita. Abbiamo fatto rivivere questi luoghi 

tanto attraverso la mia tesi di laurea quanto con un audiovisivo dal 

titolo L’arte di morire all’Aurelio, che consta di 16 puntate che 

verranno pubblicate nel sito di Beppe Salvia, www.beppesalvia.it, ad 

ottobre 2010. 

I miei più grandi ringraziamenti vanno a Mauro Biuzzi, che si è 

dimostrato subito disponibile a questo progetto e che mi ha seguita 

sino alla fine. 

Un ringraziamento particolare va anche al Professore Fabio 

Troncarelli per avermi assegnato la tesi di laurea e per aver creduto in 

me e nel progetto sin da subito. 
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Grazie infine a mio fratello, Francesco Buco, che ha partecipato alla 

mia ricerca ma soprattutto alla realizzazione dell’audiovisivo, L’arte 

di morire all’Aurelio. 

 

 

Al cuore, all’amore… 
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Introduzione 

Nel giugno del 1979, verso il Lido di Ostia, nella tenuta di 

Castelporziano, il Comune di Roma eresse un palco sulla sabbia. 

L’intento era quello di realizzare il primo Festival Internazionale dei 

Poeti, e tale compito venne affidato a Franco Cordelli. Tre giorni di 

poesia finiti su tutte le prime pagine dei giornali, ai quali erano 

presenti circa ventimila giovani. Il Festival si rivela un disastro per i 

poeti italiani che vengono fischiati e cercano di difendersi come 

possono: Dario Bellezza darà del “fascista” al pubblico, Dacia Maraini 

si rifiuterà di leggere i suoi versi. L’unico successo è riservato a star 

internazionali come, Peter Orlovsky. Gregory Corso, Allen Ginsberg. 

La terza ed ultima sera crolla il palco, dal momento che la struttura 

non riesce a sostenere il peso di quella folla di spettatori che non era 

stata in grado di mantenersi al proprio posto. Fu Ginsberg ad 

ipnotizzare quella massa cominciando a cantare il mantra. Si erano in 

un certo senso capovolte le parti: la poesia non era più la protagonista 

indiscussa del festival, ma era il pubblico che giocava al ruolo di 

attore. Non si può negare che questa fu la prima e più importante 

esperienza di lettura di poesia contemporanea che venne mai realizzata 

in Italia. Di certo però, con il Festival di Poesia Internazionale di 

Castelporziano del 1979 e il conseguente “crollo del palco” finisce un 

certo modo di comunicare ed intendere la poesia come 

sperimentazione teatrale e spettacolarizzazione. Proprio in questo 

clima, dove si sente forte la necessità di una nuova forma di 

comunicazione sociale, a Roma poeti, artisti, letterati sentirono il 

bisogno di aggregarsi, di fare cultura ma soprattutto hanno una voglia 

reale di fare poesia. Non c’era in loro il bisogno di trasgredire, di 
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creare manifesti o mettersi al centro dell’attenzione in un modo 

particolarmente estremo. Il loro starsene “in disparte” lontano da 

quello che concerneva i mass media, case editrici, il loro leggere 

Virgilio, Petrarca, Pascoli li rendeva inattuali o meglio originali. 

Quindi possiamo dire che il Festival di Castelporziano del 1979 non 

segnò la fine, ma l’inizio di questo nuovo modo di comunicare 

attraverso la poesia una nuova forma di libertà. A Roma iniziano a 

nascere una serie di opuscoli, riviste create e gestite dagli autori stessi, 

tra le quali vanno ricordate almeno due pubblicazioni: 

·  Prato Pagano, creata nel 1978. Esce per le Edizioni Abete nella 

collana di letteratura editoriale il Melograno e viene gestita 

dall’inizio alla fine interamente da Gabriella Sica. Come è 

chiaro dal nome stesso della rivista, c’è questa ricerca di un 

senso della poesia nel rilancio del tema della Natura ed un gusto 

per l’antico. Ospita poesie di giovani autori emergenti fin dal 

primo numero, che porta la data di gennaio 1980, come Beppe 

Salvia, Gino Scartaghiande,Claudio Damiani, gli stessi autori 

che poi fonderanno e faranno parte anche dell’altra rivista: 

Braci. Nonostante la presenza di un editore, Prato Pagano 

viene realizzata in maniera artigianale e organizzata dagli autori 

stessi. 

·  Braci, rivista molto diversa rispetto a Prato Pagano, infatti 

viene ciclostilata in proprio, volutamente al di fuori dell’editoria 

ufficiale e ricalca maggiormente questo nuovo spirito e questa 

voglia di “fare gruppo”. Forte in questa rivista è il connubio tra 

arte e poesia: tanto che poeti ed artisti si divertono spesso a 

scambiarsi i ruoli  nei relativi generi e discipline. Inoltre in 
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Braci si inizia a creare una vera e propria resistenza 

all’invasione mediatica che stava inglobando tutto e che era 

diventa la maggior rappresentante del potere. Poeti, scrittori e 

artisti che ne fanno parte cercano di tenersi il più lontano 

possibile da tutti coloro che detenevano una lingua priva di 

significati e scaduta a mero linguaggio di comunicazione: c’era 

in loro la voglia autentica di volere restare artigiani della parola. 

Braci fu la culla di questa resistenza a quello che il poeta Beppe 

Salvia definisce “scrivere nemico” e del quale parla fin dal 

quarto numero del 

1981, quello con la copertina bianca: 

                                       

[…] lo scrivere nemico è la lingua che, persa l’operosa necessità della 

conoscenza si snatura in un linguaggio di guerra e di dopoguerra […]. Lo 

scrivere nemico riduce la lingua alla sola mondanità.[…] Lo scrivere 

nemico è quando la lingua di un popolo è usata da una piccola casta di 

insorti, a proprio favore e contro quel popolo[…]. Lo scrivere nemico 

sottomette una lingua ad un qualsiasi linguaggio particolare o tecnico1.      

 

Si può dedurre da queste considerazioni che lo scrivere nemico   

non è nient’altro che la guerra. La stessa guerra che porta la 

sconfitta dell’arte, della poesia e della lingua. 

Di Braci usciranno otto numeri tra il novembre 1980 e la 

primavera del 1984. Parteciperanno poeti come Beppe Salvia, 

Arnaldo Colasanti, Claudio Damiani, Gino Scartaghiande, 

Paolo del Colle, Giselda Pontesilli, ed artisti come Mauro 

Biuzzi e Giuseppe Salvatori. Inoltre Braci pubblica anche 

interventi critici tra cui, ci tengo a sottolineare, quelli di Marco 
���������������������������������������� �������������������
� �Mauro BIuzzi Lo scrivere nemico, in La Leggenda Aurea, 2005, in www. beppesalvia.it. 
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Mancini (attualmente Rettore dell’Università degli studi della 

Tuscia) in merito alla lingua italiana.  

Questi giovani poeti ed artisti hanno rinunciato al potere dei mass 

media e dei giornali cercando appunto di non apparire nel vuoto 

spettacolare che li circondava. Hanno rinunciato inoltre ad occupare 

determinati spazi, forse quelli più ambiti, annullando l’antico 

rapporto tra poesia e potere. Infatti hanno messo in atto modeste 

strategie editoriali. Il tutto può sembrar e nobile, ma a mio parere è 

più giusto parlare di una sorta di nobiltà tragica, in quanto alcuni 

poeti di questa cerchia sono morti prima ancora di vedere le loro 

opere pubblicate: Beppe Salvia fu uno di questi.                                     

Con questa tesi di laurea in Storia della Comunicazione, ho cercato di 

approfondire servendomi di dati storici e fonti, in gran parte inediti, 

un periodo di particolare maturità artistica, che la città di Roma 

attraversa durante la fine degli anni ’70 e inizio anni ’80 del 

Novecento, dove il picco massimo viene raggiunto dall’opera 

salviana. Nei suoi versi c’è molta attenzione alla lingua italiana, 

rilegge Petrarca, Pascoli è un modello di riferimento. Salvia come 

altri suoi colleghi è in 

contrasto con la poesia contemporanea, si pone infatti su una linea 

sabiana caratterizzata da un linguaggio più tradizionale e legata alle 

“piccole cose”. Questa linea, per quanto riguarda il Novecento 

Italiano comprende:    

- Umberto Saba: che ha sempre cercato attraverso la propria  

opera la verità, quella più profonda e nascosta, di cui noi 

stessi non abbiamo consapevolezza e che solo l’esperienza 

del dolore è capace di rivelarci. La sua poesia diventa 
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strumento per la ricerca della verità interiore e si serve di 

versi chiari e trasparenti. Il colloquio confidenziale si 

arricchisce in seguito di toni lirici e si volge ai temi della 

gioia, del dolore, della morte, in cui è forte l’eco del 

Canzoniere di Petrarca.  

- Giorgio Caproni, che negli anni di Beppe, è ancora attivo a 

Roma. I suoi versi sono dedicati alla vita intesa come 

sentimento di innocenza espressa attraverso una poesia 

semplice, con rime ed endecasillabi. 

- Sandro Penna, al quale la poesia di Beppe Salvia viene 

spesso accostata, soprattutto per quello che concerne la sua 

musicalità epigrammatica e per alcuni testi riconducibili alla 

sfera del sonetto. L’endecasillabo salviano si risolve con 

un’immediatezza e spontaneità  che ricordano moltissimo la 

produzione giovanile di Penna. 

Salvia legge anche i poeti inglesi, ma la sua profonda passione è per il 

padre del romanticismo inglese: John Keats. Poeta dall’indole classica 

devoto a questa passione per l’antica Grecia. Viene considerato il 

padre dell’estetismo pur non essendo un esteta: il succo della sua 

poesia è l’etica. 

Nell’opera  salviana, come nella maggior parte delle poesie di questi 

compositori della cerchia romana, si sente forte l’influenza di un 

grande della nostra cultura letteraria, poetica e cinematografica: Pier 

Paolo Pasolini. La sua morte avvenuta nel 1975 è emblematica nella 

ricerca di un nuovo modo di essere e comunicare: si cerca di ricreare 

una poesia dove le cose possano emergere con chiarezza e non 

rimanere bloccate nel linguaggio. Nei versi di Salvia, proprio a 

testimonianza dell’importanza che ha avuto un personaggio come 
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Pasolini nella sua opera poetica, si trova  protagonista  indiscussa la 

città di Roma, con i suoi quartieri, borgate e palazzi. Proprio da qui 

prende  vita la mia ricerca. Mostrerò infatti una mappa generale 

dell’itinerario tematico ed iconografico da me percorso nella 

primavera del 2010. Infatti, grazie alla preziosa collaborazione di 

Mauro Biuzzi, amico di Beppe, sono riuscita a ripercorrere i principali 

luoghi poetici romani nei quali entrambi hanno abitato ed elaborato le 

loro qualità artistiche e letterarie negli anni della rivista Braci dal 

1979 al 1985. 

 

[…] Se oggi nel ricordare Beppe Salvia pensiamo di fare del bene a lui, ci 

sbagliamo: fosse per lui potevamo anche scordarcelo. “Il merito e il valore ce ne 

disinteressiamo” ( Il lume accanto allo scrittoio) oppure “Non vi chiedo l’ascolto/ 

non v’ho prestato molto/ del mio/ troppa miseria mi dimenticò/ ogni riguardo”      

( L’improvviso editto). Allora, se proprio lo vogliamo ricordare, facciamolo 

perché serva a noi […]. Ricordiamo Beppe per capire come possa accadere che un 

ottimo artista possa essere sciupato dalla cultura della sua epoca […]. Perché 

Beppe in vita non ha scritto per la gloria, ma per la Grazia e l’ha avuta 

pubblicando in proprio e solo leggendo.   

 

La mia ricerca vuole ripercorrere questo nuovo modo di fare poesia a 

Roma, attraverso la figura più emblematica di questa “generazione”: 

Beppe Salvia. Proprio in questo 2010, infatti, ricorre il 

venticinquesimo anniversario della sua morte ed io ho voluto rendergli 

omaggio con questa tesi. Ho seguito un metodo ben preciso sia per 

quanto riguarda le mie ricerche, il mio studio ed infine il mio 

elaborato scritto. Ho ripercorso, come già ho accennato, borgate e 

quartieri romani, nello specifico situati nella zona dell’Aurelio che 

sono stati il vero motivo ispiratore per la poetica di Salvia. I luoghi 
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romani di cui parlo, non sono i “tradizionali luoghi estetici” ma è la 

Roma segreta, la Roma che non appare per la sua manifesta bellezza 

ma la sua vera essenza va rintracciata interiormente. Ho cercato così 

di riportare alla luce i luoghi non tradizionali  della poesia,  della 

letteratura e dell’arte  in generale, intersecando tra loro immagini di 

monumenti, disegni, commenti e citazioni perché rappresentano 

visivamente i versi della poesia di Salvia, che non possono essere per 

nessuna ragione decontestualizzati. Il risultato, a mio parere, è stato: 

“una topografia dell’anima salviana”. 

Beppe Salvia non è sicuramente un poeta da riscoprire, da 25 anni a 

questa parte la sua fama è aumentata notevolmente, riconosciuto, non 

più soltanto dalla ristretta cerchia di amici. Oggi soprattutto è un poeta 

che viene letto dalle giovani generazioni, forse perchè  i suoi versi 

trasmettono cosi tanta inquietudine ma allo stesso tempo tanta 

dolcezza, che i giovani si sentono in un qualche modo partecipi ed 

attratti. 

Il mio è un contributo in più ad un giovane artista e poeta che in vita 

non è riuscito a pubblicare neanche un libro e che meriterebbe più 

attenzione rispetto a quella che gli viene data, anche se aumentata con 

il passare degli anni. La nostra letteratura è fatta di grandi nomi, ma 

anche nei  piccoli nomi a volte si cela un mondo da scoprire e sarebbe 

allora il caso di prendere esempio da Beppe: avvicinarsi alle cose 

piccole e apparentemente lontane e cercare di tirarne fuori la loro 

grandezza.      
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I  

Beppe Salvia 

Biografia, opere e pubblicazioni 

 

2 

 

Beppe Salvia nasce a Potenza il 10 ottobre del 1954 da Saverio Salvia 

e Nicoletta Liotta. L’anno prima, nel 1953, era nato il fratello maggior 

di Beppe, Rocco. I due fratelli durante i primi anni di asilo vivono in 

un paesino siciliano di Sant’Agata con la nonna materna e la zia 

Maria, sorella della madre. Alla fine dell’asilo Rocco raggiunge i 

genitori, mentre Beppe rimane un altro anno in Sicilia, dove compie 

anche la prima elementare. 

Tornato a Potenza, compie regolarmente i suoi studi, frequenta il 

Liceo Scientifico “Galileo Galilei” e sin dall’adolescenza manifesta un 

interesse particolare per l’entomologia, fino ad iscriversi, 

successivamente, alla Società Entomologica di Via Aldrovandi a 

Roma. E’ indicativo come durante le passeggiate in campagna 

raccoglie numerose specie di insetti, che cataloga e registra con 

estrema precisione in quaderni, che andranno però persi nel terremoto 

del 1980 che colpì la città  di  Potenza. 
���������������������������������������� �������������������
2 Beppe Salvia, 1984. 
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Nel 1970 un evento tragico sconvolgerà la vita di Beppe: la sera della 

vigilia di Natale il padre rimane coinvolto in un incidente stradale e 

perde la vita. Dopo la morte del padre e terminati gli studi, Beppe e la 

madre decidono di raggiungere Rocco a Roma, nella quale vive già da 

un anno. I tre convivono insieme in un appartamento in affitto, nella 

zona Est di Roma, in Via del Fontanile Arenato. Beppe inizia a 

frequentare il collettivo e per soli due anni si iscrive al Partito 

Radicale. Si iscrive anche alla Facoltà di Medicina dell’Università “La 

Sapienza”, ma non riesce a sostenere neanche un esame e decide di 

abbandonarla e trasferirsi alla Facoltà di Lettere e Filosofia, ma nel 

giro di pochi mesi rinuncia anche a quest’ultima. 

A partire dai diciotto anni Beppe inizia a scrivere poesie, ma i suoi 

versi iniziano a prendere una forma metrica compiuta nel 1975. Inoltre 

si diletta a leggere le sue poesie in pubblico, disegna fumetti, scrive 

saggi, ama ballare e tenersi in equilibrio sui cigli dei davanzali.  

Si trova in piena sintonia con il fratello Rocco, ormai pittore che si 

cimenta con i primi quadri. Beppe inoltre si avvicina all’ambiente 

artistico che si intreccia con quello dei poeti ed infatti stringe amicizia  

con un giovane artista, Mauro Biuzzi, che vive nel suo stesso quartiere 

e con il quale condivide lo studio e la movida notturna. 

Salvia inoltre stringe rapporti con Elio Pagliarani e Dario Bellezza e 

grazie a quest’ultimo comincia  pubblicare su una rivista di prestigio 

come  Nuovi Argomenti dove compaiono Un Romancerillo e due 

sonetti3, Tresca gentile4 e I begli occhi del ladro5. Tra il 1979 e 1980 

Beppe si allontana dal nucleo famigliare e decide di andare a vivere da 

solo in Via Dei Savorelli, molto vicino all’abitazione della madre e il 
���������������������������������������� �������������������
3 Beppe Salvia, Un romancerillo e due sonetti, in “ Nuovi Argomenti”, n. 57, 1978. 
4 Beppe Salvia, Tresca gentile, in “Nuovi Argomenti”, n 61, 1979. 
5 Beppe Salvia, I begli occhi del ladro, in “Nuovi argomenti”, n. 63-64, 1979. 
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fratello e quest’ultimo a sua volta si trasferisce in Via di Boccea. 

Beppe conosce anche Gabriella Sica e frequenta il circolo della rivista 

da lei fondata: Prato Pagano. Beppe compare sul secondo numero di 

questa rivista con Lettere Musive6. Alla fine del 1980 nasce Braci 

nella quale Salvia pubblicherà le poesie de L’improvviso Editto7, la 

prosa  Il lume accanto allo scrittoio8 e la lunga poesia  Il portatore di 

Fuoco9. Sempre nel 1981, sul secondo numero di Braci escono alcune 

poesie in forma di prosa, Inverno10 ed Il genio d’un luogo adesso è 

spettro11 dove in quest’ultimo ricorda Pino Pascali, artista poliedrico, 

vittima anch’egli della sua generazione, con il quale Beppe si sente 

affine.                                                                                                                                          

Sul quarto numero di Braci pubblica  le poesie di Inverno dello 

scrivere nemico12 e una prosa  In merito al lavoro di Emilio Cecchi sui 

romantici inglesi13 (lavoro critico pubblicato nel 1957), colto 

dall’interesse e dall’amore che nutre appunto per i romantici inglesi e 

soprattutto per il poeta John Keats ed inoltre colto anche 

dall’ammirazione che prova per l’attività di continua ricerca svolta da 

Emilio Cecchi. Inoltre nel 1982 compare di nuovo sul quarto numero 

di Prato Pagano con le poesie di Cieli Celesti14 titolo che sarà 

aggiunto a Cuore. Sempre nello stesso anno in Braci pubblicherà la 

���������������������������������������� �������������������
6Beppe Salvia,  Lettere Musive, in “Prato Pagano. Almanacco di prosa e poesia”, n.2, 1980, poi in 
Cuore (Cieli Celesti), Rotundo, Roma, 1988. 
7 Beppe Salvia, L’improvviso Editto, in “Braci”, n.1, novembre 1980. 
8 Beppe Salvia, Il lume accanto allo scrittoio, in “ Braci”, n. 1, novembre 1980. 
9Beppe Salvia, Il portatore di fuoco,”Istmi-Tracce di vita letteraria”, n. 1, dicembre 1996 
10 Beppe Salvia, Inverno, in “Braci”, n. 2, febbraio 1981, poi in Cuore (Cieli Celesti), Rotundo, 
Roma, 1988. 
11 Beppe Salvia, Il genio del luogo adesso è spettro, in “ Braci”, n. 2, febbraio 1981. 
12 Beppe Salvia, Inverno dello scrivere nemico, in “Braci”, n. 4, dicembre 1981, poi in Cuore 
(Cieli Celesti), Rotundo, Roma, 1988. 
13 Beppe Salvia, In merito al lavoro di Emilio Cecchi sui romantici inglesi, in “Braci”, n. 4, 
dicembre 1981. 
14Beppe Salvia Cieli Celesti, In “Prato Pagano. Almanacco di prosa e poesia”, n. 4, gennaio 1982, 
poi in Cuore (Cieli Celesti), Rotundo, Roma, 1988. 
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prosa Appunti15. Ma questi sono gli anni in cui la sua irrequietudine 

aumenta, manifestata anche nell’impossibilità di trovare una casa nella 

quale stare bene, tanto che torna di nuovo a Via del Fontanile Arenato 

in un appartamentino più accogliente con tanto di terrazza. Ma la sua 

insofferenza continua a persistere:  la fuga dal Festival al Parco dei 

Daini dove avrebbe dovuto leggere alcune sue poesie, o la scomparsa 

improvvisa da casa dell’amico poeta Gino Scartaghiande a Salerno.  

Nel 1984 decide di andare a vivere nel quartiere Tor di Sapienza a 

casa di Enza di Cola, presentatagli dall’amica Giselda Pontesilli, con 

la quale è sentimentalmente legato. Beppe è anche alla ricerca 

continua di un lavoro che non troverà mai o meglio farà finta di 

cercare sempre. In questo stesso anno, dopo essere stato assente da 

due numeri di Braci, pubblica Ultimi Versi16 e le sei poesie di Cuore17. 

Inoltre Beppe dà a Gabriella Sica  le prose e le poesie che vuole 

vedere pubblicate e che compaiono sul primo numero della nuova 

serie di Prato Pagano, fra queste ci sono Un uomo buono le sue dolci 

colpe18 e La cappella di Landolfi a Pico19. E sempre sul primo numero 

di Prato Pagano. Giornale di nuova letteratura, pubblica la prosa - 

recensione Nuovi gruppi italiani20, dedicata alla musica rock e punk 

degli anni ottanta. Gli ultimi mesi di vita, Beppe li passa a Sant’Agata, 

in Sicilia, dalla madre. Ritorna a Roma e si toglie la vita il 6 aprile 

���������������������������������������� �������������������
15 Beppe Salvia, Appunti1982, in “Braci”, n.6, ottobre 1982. 
16 Beppe Salvia, Ultimi versi, “Braci” , n.6, gennaio-marzo 1984, poi in Cuore (Cieli Celesti), 
Rotundo, Roma, 1988. 
17Beppe Salvia, Cuore, in “ Braci”, n.6, gennaio-marzo 1984, poi in Cuore (Cieli Celesti), 
Rotundo, Roma, 1988. 
18 Beppe Salvia, Un uomo e le sue dolci colpe, in “ Prato Pagano. Giornale di nuova letteratura”, n. 
1, primavera 1985. 
19 Beppe Salvia, La cappella di Landolfi a Pico, in ”Prato Pagano. Giornale di nuova letteratura”, 
n.3, inverno 1985. 
20 Beppe Salvia, Nuovi gruppi italiani, “ Prato Pagano. Giornale di nuova letteratura”, n.1, 
primavera 1985. 
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1985, gettandosi dal terrazzo del suo appartamento, in Via del 

Fontanile Arenato. 

 

21 
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21 Via del Fontanile Arenato, Roma. 
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III 

L’arte di abitare a Boccea 

 

[…]E’ primavera ormai e passo il tempo                                                                            

libero a girare per strada. Guardo                                                                                              

chi non conobbe il dolore e ricordo                                                                                               

i giorni perduti. Perdo il mio tempo                                                                                                         

con gli amici e soffro ancora un poco                                                                                  

per la mia solitudine. […]22  

 

I versi qui sopra sono ripresi dalla raccolta Cuore (cieli celesti), e si 

trovano esattamente nella sezione intitolata Cuore, che consta in tutto 

di sei poesie (sonetti). E’ la parte più intensa dell’opera salviana, dove 

i disagi e l’irrequietudine di Beppe aumentano ma i suoi versi e il 

lessico si semplificano e diventano più compatti e comprensibili. E’ in 

tutti i sensi il “cuore” del poeta che parla, e tutti i sentimenti, le 

emozioni prendono vita attraverso un linguaggio semplice, ma dal 

significato profondo. Nell’ottava sezione intitolata Primavera, che 

consta di un’unica poesia, uno dei componimenti più lunghi, secondo 

quanto Beppe scrive ha sepolto il suo vero cuore. Egli dice appunto 

che avrebbe dovuto intitolarla Cuore perché “ mai più linda gli era 

uscita cosa di penna” e “andrebbe veramente intesa come fosse 

davvero il mio cuore”, e scrive ancora “il mio cuore risorto in un 

cuore vasto del mondo. E con le sue parole! Cuore!”                                                                                    

���������������������������������������� �������������������
22 Beppe Salvia, Cuore (cieli celesti), Ed. Rotundo, 1988, sez. X, Cuore, pag 106.  
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VIII                                                                                                                                                    

Primavera  

L’ombre di rame ellittiche                                                                                                               

una sfera, l’albero                                                                                                                                                                   

l’ombra                                                                                                                                                

e trine d’archi sul prato,  

un volo spaventato di passeri                                                                                            

raggela in aria                                                                                                                    

gli uguali giri a quella                                                                                                                  

ronda dei rami  

poi va                                                                                                                                        

lenta per l’aria                                                                                                                   

vera una                                                                                                                                                               

eco  

va per le strade l’aria                                                                                                                

e va via il sole                                                                                                                           

un bioccolo di fumo                                                                                                         

sull’aia                                                                                                                               

vanno i passeri                                                                                                                                             

e non sembrano passeri  

voli rondoni in alto                                                                                                                  

è chiaro ancora                                                                                                                          

e stanno                                                                                                                                                

i nidi alle cimase                                                                                                                                

e i fili dei panni senza panni 

 i nuvoli li sfiocca                                                                                                           

l’albero                                                                                                                             

fiocca petali sul prato,                                                                                                              

un tondo bianco  
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lo stagno vive e muore  

e le corolle dei fiori                                                                                                                         

e i fuochi e i fuchi                                                                                                                                   

e i ronzi  

e le verrucarie brune                                                                                                                    

sulle balaustre                                                                                                                     

la festa d’estate                                                                                                                                            

e tutte han vesti belle                                                                                                               

danzano  

in tondo la polacca                                                                                                                        

e la corte  

una fanciulla svenuta                                                                                                              

la bacia un povero                                                                                                                       

raggio  

il giorno muore                                                                                                                     

va per l’aria un’aria di vacanza  

un coro lietissimo di giorni                                                                                                                        

fa prato                                                                                                                                             

e neve e neve                                                                                                                                  

e vento                                                                                                                                             

corre il torrente                                                                                                             

abbacina di luce                                                                                                                   

e poi fulvo e poi nero                                                                                                                

e neve e gela  

vi pescan dentro                                                                                                                                                

o vi muoiono i cani                                                                                                                    

i bimbi d’agosto fan strani                                                                                               

raggi coi rami  



���
�

il mondo di noi azzurra                                                                                                            

a nostra vita orli                                                                                                               

nuvoli sfiocca albe                                                                                                             

archi                                                                                                                                          

e lene                                                                                                                        

diroccate mura,  

la calma dei rivi                                                                                                                                          

i vivi campi sbalza  

                                                                                                                                        

come una figuretta                                                                                                            

d’abbeccedario                                                                                                                

nuvolo nido neve                                                                                                                 

rondine rivo ramo  

la notte non li vede                                                                                                                    

e non li sente il giorno                                                                                                                    

di che si prende cura                                                                                                                                   

e senza tanta virtù                                                                                                               

l’animo già mi sfrangia                                                                                                                

una lesta vecchiaia                                                                                                                                    

eterna gioventù                                                                                                                 

d’aver più note le cose                                                                                                              

e me scomparso, 

scuoletta di Serro il banco blu, 

anche un filo di lana                                                                                                       

bianco tra quei fili                                                                                                                

del nido,                             

 anche una certa stagnola che luccica.23 

 
���������������������������������������� �������������������
23Beppe Salvia,  Cuore(cieli celesti), Ed. Rotundo, 1988, sez VIII, Primavera, pag 91-95 
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Cuore (cieli celesti), esce presso Rotundo Editore di Roma nel 1988, 

ed era il titolo inaugurale della collana diretta  da Arnaldo Colasanti, il 

quale, infatti, scrisse una breve premessa all’inizio del volume. Il libro 

in copertina riproduce un falso dipinto di Modigliani, è composto da 

136 pagine e diviso in quattordici sezioni. 

24 

 

���������������������������������������� �������������������
24 Falso Modigliani, Copertina del volume Cuore (cieli celesti), Beppe Salvia, Ed. Rotundo, 1988. 
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1.  Idea Cinese 

[…] il portatore                                                                                                          

di fuoco demone alato erede                                                                              

d’ogni dono, regnante ignoto,                                                                                       

s’è fermato; […]25 

 

26 

 

���������������������������������������� �������������������
25Beppe Salvia, Il portatore di fuoco, in L. Amendola e F. Dalessandro ( a cura di), Poesia in 
verso…, Ccrs Bnl, Roma, 1982. 
26 Angelo Stilobate (o portatore di colonna), di Gian Lorenzo Bernini, 1669. Iscrizione: “Tronus 
meus in columna”   
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I versi sono tratti da una delle poesie più lunghe ed importanti di 

Beppe Salvia: Il portatore di fuoco. Si parla di un “demone alato” che 

fugge sempre via lasciandosi dietro delle orme splendenti. Ogni tanto 

però si ferma, perché probabilmente “si riconosce in un luogo”. Anche 

Beppe si sarebbe voluto fermare in qualche luogo, ma questo non 

avvenne mai. Credo che nulla più dell’immagine sopra possa 

rappresentare al meglio il “portatore di fuoco demone alato” di cui 

Beppe ci parla. Si tratta dell’Angelo Stilobate (o portatore di colonna) 

situato a Rione Ponte, realizzato da Gian Lorenzo Bernini. Questa 

scultura è emblematica per quanto riguarda il tema che viene trattato 

ne Il portatore di fuoco, ma anche per quello che concerne un altro 

scritto di Beppe importantissimo, Idea Cinese, nel quale egli si occupa 

del mondo dell’ I – Ching e della simbologia del Tao. Egli si 

riconosce nel pensiero cinese, soprattutto quello che riguarda la 

prospettiva  del “concavo” e del “convesso”. L’Angelo del Bernini, 

infatti, è scompaginato dal vento cosi come la metrica della poesia di 

Salvia, dove appunto regna il verso libero.  

 

Cominciai a pensare a spazio – tempo quando mi fu spiegato cosa fosse, ricordalo 

lo ipsilon pitagorico e mie meditazioni su spostamento e tridimensionalità e come 

i valori spaziali del primo deformino nel senso della quarta dimensione qualunque 

comune prospettiva tridimensionale. la mia immagine di questo riferiva certe 

affascinate osservazioni di un favo di api che, guardandolo in un punto fisso da un 

punto fisso a quello esattamente  opposto, svela un piano e, scorrendo l’occhio su 

esso, un solido, ma era ben poca verità.                                                                                                        

la luce, pensavo altrimenti, sue caratteristiche fisiche. meglio, l’evidenza che di 

essa ne potrebbe avere particolare occhio cibernetico costruito per una ricezione 

reale della luce.                                                                                                                          

anche questo un simbolo, un segno di un gioco di fuochi. 
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i cinesi non osservano e mai hanno osservato il mondo secondo una prospettiva 

tridimensionale. di esso hanno sempre provocato una cortese rituale 

deformazione, nel senso del tempo e del cerchio, un dipinto cinese è sempre 

armonico nelle sue parti, studiate e realizzate perché ognuna valga esattamente il 

proprio peso. un inchiostro è un inchiostro. una fila di bottoni sul panciotto è tale, 

un cielo è un cielo, disinteressati alla fuga prospettica.  

b/   iiniang è segno di già antichissima presenza nel pensiero e nell’arte cinesi di 

una concezione quadridimensionale, spazio – tempo, dell’universo fisico. in una 

forma che non possiamo definire col termine occidentale di empirìa. 

e l’abitudine all’oppio. 

Pensiero ottico e pensiero dialettico. 

Nota due. 

Il segno ideografico iiniang indica                                                                          

una sfera-                                                                                                                       

il mondo-                                                                                                                       

concavo e convesso-                                                                                                          

una spirale-                                                                                                                                    

la spirale dna                                                                                                                            

l’evoluzione a spirale dello spazio nel tempo- la storia.                                                    

un campo elettromagnetico ideale-                                                                            

oriente occidente-                                                                                                        

il moto elicoidale della terra attorno al sole-                                              

l’universo atomico.27 

 

 

 

���������������������������������������� �������������������
27 Beppe Salvia, Idea Cinese, Prato Pagano. Giornale di nuova Letteratura. n.1, dicembre 1987, 
poi in Istmi – Tracce di vita letteraria, n.1 dicembre 1996. 
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2.  Piazza Pio XI 

Sulla cartella che contiene questi fogli si vede una foto che ho scattato pochi 

giorni fa ad un manifesto politico apparso su un muro di Piazza Pio XI, nel 

quartiere Aurelio a Roma, un grande rettangolo formato da via Gregorio VII e via 

Anastasio II, una terra santa del dopoguerra romano.[…]28 

 

29 

���������������������������������������� �������������������
28 Mauro Biuzzi, Manifesto di Piazza Pio XI (o del Realismo Eroico) Ostia, aprile 1990, www. 
beppesalvia. it,  
29 Mauro Biuzzi, Copertina della cartella contente il testo 29,7 x 42, Manifesto di Piazza Pio XI (o 
del Realismo Eroico), Ostia, aprile1990�
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Mauro Biuzzi dedica a Beppe Salvia il Manifesto di Piazza Pio XI (o 

del Realismo Eroico), un vero e proprio epitaffio. L’immagine della 

copertina, che vediamo sopra, è l’elaborazione di un manifesto che 

commemorava la morte di tre giovanissimi militanti di destra, uccisi 

in un agguato del 7 gennaio 1978 in Via Acca Larentia a Roma, 

Quartiere Tuscolano, di cui non sono mai stati condannati gli 

esecutori. Con questo scritto Biuzzi commemora l’amico Salvia, che 

trasferitosi a Roma andò a vivere in una traversa di Piazza Pio XI, in 

Via dei Savorelli, dopo un periodo però di convivenza con la madre e 

il fratello Rocco in Via del Fontanile Arenato.  Egli ci racconta gli 

incontri con il poeta, il loro amore per l’arte e la letteratura: 

Avevo sei anni quando mi trasferii da Corso Vittorio in questa piazza. C’erano i 

lavori della via Olimpica che, per le Olimpiadi del ’60, avrebbe collegato l’EUR 

con Foro Italico, tagliando le ville barocche e la campagna. Beppe, di origini 

lucane, ci venne ad abitare, credo, nel ’79. Ci incontravamo spesso e velocemente, 

davanti al mio o al suo portone, all’edicola, a Villa Doria Pamphili, al bar “del 

Pioniere” e in copisteria […]30 

Biuzzi, ci informa di come Beppe gli dia la seconda copia 

dattiloscritta di quello che doveva essere il suo primo libro, 

sollecitandolo a dare un formato ed una misura alla sua pagina: 

[…] Ricordo che feci solo una sequenza fotografica in bianco e in nero di alcuni 

contadini mentre costruivano, d’inverno, un grande camino nella mia casa in 

campagna, dall’inizio a quando fu finito. Poi disposi i fotogrammi in sei strisce 

orizzontali uguali e sovrapposte, a formare l’ultimo segno del Libro dei King (il 

���������������������������������������� �������������������
30 Mauro Biuzzi, Manifesto di Piazza Pio XI (o del Realismo Eroico) Ostia, aprile 1990, www. 
beppesalvia. it/ Biuzzisalvia/02.html.  
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cinese, Libro di Corte), il “Dopo il Compimento”. A questa immagine detti il 

titolo del libro di Beppe ma a lui non la feci mai vedere. […]31.  

   

  32           

     

Beppe poco prima di morire disse alla madre che voleva che Biuzzi 

finisse il suo progetto di pubblicazione già iniziato insieme su una 

copia del suo primo libro. Progetto questo, che egli non riuscì mai a 

realizzare e del quale non rimane che il titolo: Elemosine Eleusine. Ma 

nel 1989 con i fondi del Premio Leonardo Sinisgalli per la Giovane 

Poesia di Castronuovo Sant’Andrea , attribuito a Beppe Salvia dopo la 

morte, in occasione dell’uscita del libro Cuore, viene pubblicato dalle 

Edizioni della Cometa di Roma dirette da Giuseppe Appella, che 

come Salvia è di origini lucane. Detto libro non ricalca l’idea 

originaria di Beppe, infatti risulta essere organizzato in maniera 

discontinua e confusionaria, una sorta di Zibaldone contenente 
���������������������������������������� �������������������
31 Mauro Biuzzi, Manifesto di Piazza Pio XI (o del Realismo Eroico) Ostia, aprile 1990, www. 
beppesalvia. it/ Biuzzisalvia/02.html.  
 
32 Bozzetto per la copertina di Elemosine Eleusine, Mauro Biuzzi, 1984. 
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pensieri, prose brevi racconti autobiografici senza una minima 

consequenzialità. La grafica utilizzata è semplice, titolo, nome 

dell’autore e quello delle edizioni, a fianco del frontespizio compare 

un disegno del poeta stesso, Autoritratto con l’arco, 1980, già 

pubblicato su Prato Pagano. La prosa che apre la raccolta è Passione 

dove Beppe dice di voler “fuggire l’infame inganno della sua vita”. A 

questa sezione succede Elemosine Eleusine 1982, una breve raccolta 

autobiografica di pensieri, idee e fatti accaduti che vanno al 1975 al 

1981: 

                                                                                                                                    

 

Scrivere un’autobiografia definitiva in cui si                                                                      

dica, quanto fu perso del ridere per cause                                                                                

d’infamante insidia, e quanto poi riacquista-                                                                

to e in che modo.                                                                                                                         

e in questo libro senza fedi e senza prezzo,                                                                                    

non sposo e nemmeno puttana, si sgrani la                                                                                

maglia del mistero musivo, si abroghi l’Edit-                                                                        

to e si abiuri e si faccia ammenda al sorriso.                                                                          

Io raffigurato un gatto adolescente il libro                                                                                

va diviso in gomitoli 33    

                                                                                                

Troviamo poi una terza sezione intitolata Versi, poesie più o meno 

lunghe senza un ordine metrico preciso, seguita da Diario, una sorta di 

promemoria nel quale Beppe crea una sorta di lista con tutti i suoi 

buoni propositi e le cose da fare. Seguono altre sezioni costituite da 

prose. Questo libro è caratterizzato da una forte intensità ritmica, 

���������������������������������������� �������������������
33Beppe Salvia,  Elemosine Eleusine, Edizioni della Cometa, Roma, 1989 



���
�

costituita da vari generi che si intrecciano tra di loro: tratti 

autobiografici, citazioni, pensieri scritti di getto, il tutto unito senza un 

vero e proprio filo logico. Elemosine Eleusine, è l’unico libro 

compiuto da Beppe, ma non si dette il tempo per poterlo pubblicare. Il 

dattiloscritto, come già ho accennato precedentemente, venne affidato 

nell’autunno del 1984 a Mauro Biuzzi con la raccomandazione, 

dell’autore stesso, di essere tenuto lontano dalla stampa. Ma 

nonostante il volere del poeta, questo non è accaduto e Arnaldo 

Colasanti e Rocco Salvia collaborano all’edizione stampata presso Le 

Edizioni della Cometa. 
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3.  Piazza Irnerio                            

 34           

Che cosa succede tra gli anni ’70 ed ’80 a Roma ed in Italia di cosi 

sconvolgente ma soprattutto ingestibile? Sono gli anni dell’avvento 

dell’eroina, e il ’75 è l’anno dei primi morti che questa sostanza 

provoca. L’opinione pubblica è traumatizzata. Molti ragazzi, di cui la 

maggior parte avevano meno di 25 anni, usavano droga “pesante”: 

non oppio o morfina, ma anfetamine, barbiturici. 

Il boom dell’anfetamina coincide con il boom del “buco” e di 

conseguenza con l’inizio della “cultura del buco”. Migliaia di giovani 

sprovveduti  attirati dalla droga, trovano a bassissimo prezzo in libera 

vendita l’anfetamina e alla luce del sole e non disturbati dalle forze 

dell’ordine, gruppi di tossicomani pronti ad insegnare loro 

direttamente la tecnica delle iniezioni. I giovani non riescono a trovare 

la droga leggera perché i prezzi cominciano ad essere alti, la qualità 

scadente e la reperibilità scarsa. Molti ragazzi cominciano la loro 

esperienza  dell’anfetamina in vena. E’ un vero e proprio massacro, 

nel giro di pochissimo tempo, i casi di tossicodipendenza sono a 

migliaia. 

                                                                                                                                         

���������������������������������������� �������������������
34 Frank Sinatra è Frank Machine in L’uomo dal braccio d’oro, di Otto Preminger, 1955, film 
basato sul romanzo noir del 1950 di Nelson Algren. 
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Chiunque inizi a fare uso di tali sostanze finisce in un vicolo cieco, 

impossibilitato a trovare un lavoro, un alloggio o solidarietà. 

Quartieri centrali come Brera o Campo de’ Fiori, diventano teatro 

della tragedia dell’eroina.  

 

 

35 

 

 

 

���������������������������������������� �������������������
35 Copertina dell’album F#@k Off You C#%t, Sex Pistols, 1978 
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E’ presa la vena, carezzala, fa                                                                                                        

arco col braccio, appanna il lume, luce                                                                                          

celeste brilla una febbre sul braccio;                                                                                            

scalda l’anima coprì lo specchio, fa                                                                                                          

che una coltre allontani le voci, la                                                                                                 

lamina d’argento s’è scaldata, è                                                                                                                  

la bianca fiamma che adesso mescola                                                                                            

a una gocciola che tersa traspare                                                                                                        

la bianca bianca eroina, la vena                                                                                                            

è radice il laccio la stringe l’ago                                                                                         

riluce brilla buca il braccio, brina                                                                                    

scioglie che sulle ciglia brillava, va                                                                                            

in vena, è il momento del mantice, la                                                                                

misura di sidro che versa dal calice,                                                                                                

sono chiusi i begli occhi del ladro.36 

 

Beppe pone come protagonista di questi versi l’eroina. Descrive con 

un velo aulico ed un candore, dei quali è caratterizzata gran parte della 

sua poesia, un momento che di poetico non ha di per se nulla: 

l’iniezione al braccio di una dose di bianca bianca eroina. Il colore 

bianco, la luce del cielo che brilla, la lamina d’argento che splende 

sembrano quasi dare un tocco di purezza e lucentezza a questo atto 

che rappresenta una delle più grandi debolezze e irrequietudini 

dell’animo umano. Piazza Irnerio nell’esperienza “tossica”  di Beppe è 

di fondamentale importanza. Proprio in questa Piazza, egli veniva a 

fornirsi, ogni volta sempre di più, come del resto tutti quelli che ne 

facevano uso, della sostanza senza la quale, come spiegò a Biuzzi, non 

avrebbe potuto leggere e comprendere John Keats. 

���������������������������������������� �������������������
36 Beppe Salvia, Cuore (cieli celesti), Ed. Rotundo, 1988, sez. II, Lettere Musive, pag 38.  
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Intorno agli anni ’70 e gli anni ’80 Piazza Irnerio era un covo di 

pusher che si approfittavano dell’ingenuità e della debolezza di questi 

giovani consumatori, i quali non si rendevano conto di quello che 

poteva provocare il frequente uso di questa sostanza. L’eroina e la 

droga in generale uccidono tutto e tutti: distruggono fisicamente, 

psicologicamente, rendono i rapporti sociali impossibili, portano 

delinquenza, costringono le persone a rubare non essendo queste in 

grado di svolgere un lavoro normale e avendo comunque sempre 

bisogno di soldi. 

Mi raccontava Biuzzi di come nel suo quartiere quasi tutti i giovani 

avessero all’epoca la moto, di come amavano andarci e come nel giro 

di due anni più nessuno avesse la moto: tutti l’avevano venduta, per 

pagarsi un qualcosa che avrebbe portato loro la morte sia fisica che 

psicologica. Mauro, mi disse anche che ha visto morire tanti giovani 

amici intorno a se, perché vittime di questa polvere cosi innocua alla 

vista, ma cosi autolesionista per chi ha avuto ed ha il coraggio di 

assumerla: Beppe purtroppo fu uno di loro.  
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4.  Borgata Boccea 

Il genio d’un luogo adesso è spettro 

Mi trovavo di fronte il serpente blu di scope e verdi e celesti                                                         

e rosa di Pino Pascali. Capii che una linea curva era sul pavimento.                                                   

E il piancito bigio di quella galleria italiana era piatto, mogio. Un                                                   

pianto frigio screpolò allora le mie guance, un grigio grido pietoso.                                  

Pascali è, tra gli altri, uno che è morto in moto. A Roma. Alcuni                                                       

anni fa. Abitare in una casa a Boccea fu l’arte di Pascali.                                        

Il mistero non c’è, carina!                                                                                                                                 

Un’arte per i prossimi è un’arte di ieri. Noi siamo l’erte inevasa del                                

presente. Ogni lettera perduta ( ricordate dove lavorava prima                                            

Bartleby!) è una lettera perduta. Ogni opera d’arte oggi in Italia                                                    

sarebbe bene che si perdesse. Il valore d’un cencio è il valore d’un                                              

cencio. Un serpe bastava37.  

 

38 

 

Il sottotitolo della mia ricerca si ispira ad una frase del componimento 

riportato sopra di Beppe Salvia, che viene pubblicato in “Braci” n. 2, 

nel febbraio del 1981: “Abitare in una casa a Boccea fu l’arte di Pino 

���������������������������������������� �������������������
37 Beppe Salvia, Il genio d’un  luogo adesso è spettro, in Braci n.2, febbraio 1981 
38 Pino pascali 
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Pascali”. Beppe crea un vero e proprio omaggio a questo uomo 

barese, che si trasferisce a Roma, esattamente nella borgata Boccea, e 

che viene considerato uno dei più grandi esponenti dell’Arte Povera, 

vissuto dal 1935 al 1968. In un certo senso Salvia si sente molto affine 

a questo artista. E questa prosa oltre ad essere un omaggio alla grande 

arte di Pino Pascali, è anche di fondamentale importanza se intesa 

come una vera e propria dichiarazione poetica: “Ogni opera d’arte 

oggi in Italia sarebbe bene che si perdesse”, a fronte proprio 

dell’opera stessa di Pascali. Ciò che Beppe dichiara, nessuno mai 

avrebbe trovato il coraggio di affermarlo, soprattutto negli anni in cui 

egli stesso vive. 

Dopo che Beppe decide di andare a vivere solo in Via dei Savorelli, 

dopo una convivenza con la famiglia in Via del Fontanile Arenato, 

anche il fratello, Rocco Salvia nel 1979 decide di trasferirsi per conto 

suo in  un appartamento in Via di Boccea.  
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5.  Borgata Primavalle 

La borgata Primavalle, che sorge tra la Via di Boccea e via del 

Trionfale, è fondamentale per il mio studio, dal momento che è in 

stretta relazione con:    

- I fatti di grande tensione civile come il delitto di Annarella 

Bracci del 1950 e il cosiddetto “Rogo di Primavalle” del 

1973 che si collocano storicamente all’inizio e alla fine del 

grande movimento culturale italiano chiamato Neorealismo; 

- La nascita e la fine della parabola culturale della rivista 

Braci, con il tentativo di fondazione della cosiddetta 

Accademia all’ex manicomio di Santa Maria della Pietà; 

- La morte di Beppe Salvia a via del Fontanile Arenato.  

Questi eventi vanno interpretati come il segno della rottura, da parte 

dei poeti ed artisti appartenenti alla rivista Braci, con l’epoca della 

sperimentazione delle neo- avanguardie del primo novecento, 

dell’ermetismo del dopoguerra e con lo strutturalismo delle neo-

avanguardie degli anni ‘70 ed ‘80 e infine con la loro scelta di 

ricollocarsi nel solco della grande tradizione del realismo italiano. 

Primavalle è una delle dodici borgate ufficiali che vennero edificate 

durante il periodo del Fascismo, per quella parte di popolazione che 

era stata allontanata dal centro storico romano, per la realizzazione 

delle grandi arterie stradali di quest’ ultimo. Gli abitanti di Primavalle 

provenivano dalle zone dove vennero realizzate Via della 

Conciliazione e Via dei Fori Imperiali. La borgata si trova tra la Via di 

Boccea e Via Trionfale, e l’edificazione di tale insediamento iniziò a 

partire nel 1936, dall’allora IFCP (Istituto fascista case popolari). La 
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borgata venne inaugurata nel 1939 e si sviluppava lungo l’asse viario 

centrale di Via di Primavalle, oggi chiamata Via Federico Borromeo. 

Ma i lavori continuarono fino agli anni cinquanta grazie all’aiuto 

fornito dal “Piano Fanfani” o INA- Casa, che consisteva in un piano 

d’intervento dello stato per realizzare edilizia pubblica su tutto il 

territorio italiano nell’immediato secondo dopoguerra, con i fondi 

gestiti da un’apposita organizzazione, presso l’Istituto Nazionale delle 

Assicurazioni.  

L’INA- Casa voleva favorire, oltre a rilancio dell’attività edilizia, 

anche l’assorbimento di un consistente numero di disoccupati e la 

costruzione di alloggi per le famiglie a basso reddito. 

 

Era la prima volta che Tommaso vedeva l’INA Case finito: quando lui era andato 

a bottega ancora era tutto un mucchio di cantieri, che ormai la gente cominciava a 

guardare con ironia, perché fin da allora si capiva quello che doveva uscirne fuori. 

Adesso era lì. Tutto bello pronto, con intorno una specie di muretto di cinta sui 

fraticelli ch’erano rimasti quelli che erano, pieni di zozzeria. Le strade nuove 

entravano in curva in mezzo alle case, rosa, rosse, gialle, tutte sbilenche esse pure, 

con mucchi di balconi e abbaini, e sfilate di parapetti. Arrivando con l’autobus, a 

vederlo quel quartiere pareva davvero Gerusalemme, con quella massa di fiancate, 

una sopra l’altra, schierate sui prati, contro le vecchie cave, e prese in pieno dalla 

luce del sole39.   

���������������������������������������� �������������������
39 Pierpaolo Pasolini, Una vita violenta, Ed Garzanti, 1959 
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   40 

Il nucleo centrale del quartiere andrà via via ad assumere un ruolo di 

centralità nei confronti delle aree limitrofe, in parte anche 

caratterizzate da uno sviluppo edilizio abusivo, soprattutto la zona a 

nord. 

Tra la fine degli anni settanta e l’inizio degli ottanta si assiste ad uno 

dei primi interventi di ristrutturazione del quartiere. 

Autunno                                                                                                                                              

La posa d’un abito spento e di quel                                                                                   

bianco vestito accanto della sposa                                                                                  

m’innamora; davanti la chiesetta                                                                                                 

fanno festa, fan le fotografie,                                                                                                              

fugge un bimbo quelle malinconie,                                                                                                          

corre allo steccato e già s’affretta                                                                                                                          

a tornare spaventato dalla rossa                                                                                              

coda d’un galletto che grida or quel                                                                                      

suo strido molesto; è che s’è fatto                                                                                               

nero un nembo di tempesta,                                                                                                     

rotola il bombo, la festa malinconicamente                                                                             

sotto la fredda querce un vento                                                                                                             

ha spenta; piove, fa scuro, or cola                                                                                                    

���������������������������������������� �������������������
�� �INA- Casa, Primavalle, Roma, 1939. 
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una lacrima lesta; quell’unica                                                                                                  

festa il piovasco ha rubata alla sposa41. 

 

L’immagine a seguire riproduce la Chiesa di Santa Maria della Salute, 

si trova a Primavalle, in Piazza Alfonso Capecelatro  ed è stata 

edificata nel 1950.                                                                       

 

42                                                                                                                             

 

Annarella Bracci        

���������������������������������������� �������������������
41Beppe Salvia,  Autunno, Cuore (cieli celesti), Ed. Rotundo, 1988,  sez. II, Lettere Musive, pag 
30. 
42 Chiesa di Santa Maria della salute, 1950, Primavalle, Roma 
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Il 18 Febbraio del 1950 la dodicenne Annarella Bracci uscì di casa per 

andare a comprare carbone ed olio. Il 4 marzo fu trovata dal nonno in 

un pozzo dove l’aveva gettata il suo stupratore.    

43 

Centinaia di abitanti di Primavalle  manifestarono in piazza chiedendo 

che si facesse giustizia. Dopo lunghi processi tutti furono assolti e mai 

si trovo il colpevole. Furono però fatti solenni funerali di stato. Nel 

1952 Roberto Rossellini, colpito da quel fatto atroce, ambientò a 

Primavalle gran parte del suo film Europa ’51, con Ingrid Bergman. 

���������������������������������������� �������������������
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Rogo di Primavalle  

Nella notte del 16 aprile del 1973 in Via Lorenzo Campeggi, ebbe  

luogo il cosiddetto “Rogo di Primavalle”, con il quale si indica un 

evento delittuoso di natura politica a seguito del quale persero la vita 

due giovani di 10 e 22 anni, figli di Mario Mattei, segretario della 

���������������������������������������� �������������������
44Roberto Rossellini, Europa ‘ 51, con Ingrid Bergman, 1952. 
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sezione di Primavalle del Movimento Sociale Italiano. Alcuni aderenti 

all’organizzazione extraparlamentare Potere Operaio versarono 

benzina sotto la porta dell’appartamento abitato dalla famiglia 

composta da Mario Mattei, dalla moglie Annamaria e i figli, al terzo 

piano delle case popolari. 

Il 16 aprile 1973 arrivai a Via Campeggi a Primavalle con una troupe poco dopo 

l’allarme, dato alle quattro del mattino. Vidi il corpo carbonizzato del figlio 

maggiore di Mattei, Virgilio, ricurvo sulla ringhiera del balcone come un’orrenda 

coperta nera. Alle sue spalle c’era il cadavere del fratellino Stefano, dieci anni, 

bruciato anche lui. Il resto della famiglia s’era salvato, a prezzo di ferite gravi, 

gettandosi dal terzo piano.45 

46                     47 

 

Piazza Santa Maria della Pietà  

Due anni dopo la morte di Beppe Salvia, nel 1987 un gruppo reduce di 

otto fondatori della rivista Braci si riunì in un padiglione dell’ex 

manicomio di Santa Maria Della Pietà, subito a nord dei quartieri 

popolari di Primavalle, ma non riuscì a trovare un’intesa per aprire lì 
���������������������������������������� �������������������
45 Bruno Vespa, Rai, la grande guerra. 1962-2002 quarant’anni di battaglie a Viale Mazzini, Ed. 
Mondadori, 2002 
46 Virgilio Mattei, 22 anni 
47 Stefano Mattei, 10 anni 
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una nuova attività che si sarebbe dovuta chiamare “Accademia”. 

Quindi il gruppo si sciolse. 

Dire che c’è rimasta solo la lirica                                                                                                                

è come dire che la poesia è morta. 

48 

La frase che riporto accanto ben riassume il punto di crisi al quale era 

pervenuto il gruppo dei fondatori di Braci dopo la morte di Beppe, 

ed è stata pronunciata da Paolo Del Colle, nella prima riunione 

dell’Accademia, poeta che negli anni ottanta fu tra i fondatori della 

rivista Braci e scrisse su Prato Pagano. La sua raccolta di poesie più 

importante è Gemme apicali, edita da Rotundo, titolo che allude 
���������������������������������������� �������������������
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all’apice della gemma, oggetto oscuro e  centrale di tutta l’opera di 

Del Colle. Molto vicino alla poetica di Eugenio Montale e il Dante 

delle Rime e tema fondamentale della sua poesia è l’usura, vale a dire 

la convinzione del fatto che l’esperienza sia impossibile. 

�
 �

Corte di grida                                                                                                                         

tepore di terra                                                                                                                     

cortile dei cieli                                                                                                                                                         

e nel bianco                                                                                                                                

fuoco di primavera                                                                                                                 

s’aprono l’urla di piccini                                                                                                                     

le teche di bachi nella terra                                                                                                           

e in cielo il bianco.50 

 

 

 

���������������������������������������� �������������������
49 Ex manicomio Santa Maria Della Pietà. 
50Beppe Salvia, Corte di grida, Cuore (cieli celesti), Ed Rotundo, 1988, sez. VII, Cieli celesti, pag 
79.  
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6.  Borgata Villini (Aurelio) 

Via del Fontanile Arenato sta proprio nella borgata Villini, dove si 

trova l’ultima casa di Beppe, nella quale si tolse la vita il 6 aprile 

1985. 

E’ quasi primavera, io dipingo                                                                                               

già fuori sul terrazzo, tra odori                                                                                                               

di mari lontani e queste vicine                                                                                                    

piante di odori. La salvia la menta                                                                                                        

il basilico e i sedani dipingo                                                                                                           

su tele bianche con pochi colori.                                                                                                    

Il verde  perché son verdi le piante,                                                                                                   

e bianco il bianco nulla della tela,                                                                                                               

e il rosso dei tramonti su la vela                                                                                                       

del cielo che apre teatro vero                                                                                                       

a questi miei pensieri. Io dipingo                                                                                                 

La sera quando i tormenti più vivi                                                                                              

accendono il cielo e bruciano il cuore,                                                                              

l’alba quando già nulla è la vita.51 

Questi versi appartengono alla raccolta poetica di Beppe Salvia, 

Cuore( cieli celesti), e si trovano nella sezione intitolata Sillabe che 

consta di cinque sonetti. Il poeta dipinge di verde tutto ciò che lo 

circonda. Dipinge di verde le piante “ perché son verdi le piante”, il 

bianco, che ricorre sempre nella sua poesia, è per “il bianco nulla della 

tela”, il “rosso dei tramonti” diventa un teatro per i suoi pensieri, che 

si fanno tormenti vivi sul far della sera e “accendono il cielo e 

bruciano il cuore” 

���������������������������������������� �������������������
51Beppe Salvia, Cuore (cieli celesti), Ed Rotundo, 1988,  sez. XII, Sillabe,  pag 119. 
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7.   Quartiere Bravetta 

c’è i ritmi poi pop                                                                                                                   

da infangarsi tutto pop                                                                                                         

Eco Jannacci Roversi Dalla                                                                                            

…………………………………                                                                                    

meglio però e forse                                                                                                                       

al solito così                                                                                                                                            

a ballarsi a Bravetta                                                                                                           

tutto pop.52  

 

53 

Nella fotografia si vede l’ex riformatorio femminile del Buon pastore, 

progettato da Armando Brasini nel 1933. Ora la struttura ospita il 

Liceo scientifico Statale “Marcello Malpighi”, che venne frequentato 

da Mauro Biuzzi.  

 

���������������������������������������� �������������������
52Beppe Salvia, Frammenti di Un poemetto giovanile del 1976, in “Il Golfo”, n.1, 1998. 
53 Liceo scientifico statale Marcello Malpighi, arch. Armando Brasini, 1933. 
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MDCC liceo scientifico di Roma                                                                                                             

Il prof. di italiano ci parla                                                                                                          

di panismo e cosmopoiesi                                                                                                                                                            

in Leopardi: Meglio ciucchi                                                                                                        

e poi noi: Alan Sorrenti.                                                                                                                

a storia gli chiediamo di                                                                                                      

venire alle case occupate                                                                                                                  

a ballare pop nel seminterrato                                                                                                          

(a magliana).54 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
���������������������������������������� �������������������
54Beppe Salvia, Frammenti di un poemetto giovanile del 1976,  in “Il Golfo”, n.1, 1998. 
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8.  Quartiere Corviale 

 

“[…]Lo sviluppo, almeno in Italia, questo sviluppo vuole la creazione, la 

produzione intensa, disperata azione di beni superflui, mentre in realtà coloro che 

vorrebbero il progresso, vorrebbero in realtà la creazione, la produzione di beni 

necessari. […] Poi non è affatto vero che io non credo al Progresso, io credo al 

Progresso, non credo nello Sviluppo, è di questo sviluppo semmai che dà alla mia 

natura gioiosa una svolta tremendamente triste quasi tragica. […]” 55 

 

Il Nuovo Corviale, che sorge lungo la via Portuense, è un edificio di 

quasi 2 km creato da un team di architetti guidati da Mario Fiorentino. 

Nasce da un clima culturale di post avanguardia e dalla necessità di 

creare una “città- autonoma”. Si perde infatti la concezione del centro, 

che non esiste più e si parte da un’idea di autostrada nella quale tutte 

le persone con il loro mezzo sono in fila. Corviale è lontano dal 

classico modo in cui viene concepita la città. Infatti il progetto è 

anticipatore in qualche modo, di quella che sarà l’onda di “sviluppo” 

successiva a quella dell’inurbamento a Roma delle masse contadine 

emigranti del dopoguerra (quei quartieri periferici romani che 

Pierpaolo Pasolini definì con l’espressione “genocidio”): 

l’immigrazione. La persona costretta ad immigrare non ha perso la sua 

identità ma non è neanche integrata nel luogo nel quale spera di 

trovare fortuna. Corviale rappresenta questa cultura di massa: è 

autonomo e organizzato all’interno ed è sicuramente uno dei progetti 

di più assoluta avanguardia, ma esatta espressione di uno “Sviluppo 

senza Progresso”. Proprio negli anni in cui Salvia giunse a Roma, 

l’edificio Corviale era la maggiore costruzione della Capitale. 

Corviale fu infatti meta di molte visite interessate di Salvia, di cui 
���������������������������������������� �������������������
�� ��Sviluppo e Progresso, varie interviste a Pierpaolo Pasolini�
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alcune le fece in compagnia dell’amico Mauro Biuzzi, che come 

assistente dell’ architetto Mario Fiorentino che dirigeva il progetto, era 

a sua volta coinvolto nella costruzione di quell’iper- quartiere. 

argille nascondono lo scolo allo scarico                                                                                  

periferie al tramonto tra scansione di iridate foglie                                                       

d’acacia peste a venti scaglie56 

“Nuovo Corviale” o più comunemente chiamato dalla popolazione 

romana “Il Serpentone”, è un gigantesco edificio costruito lungo la 

Via Portuense. Sarebbe dovuta essere la prima “città satellite”, in 

grado di offrire ai suoi abitanti tutti i servizi necessari. Ma tutto questo 

finì per rivelarsi un’utopia. La struttura si ispira alle soluzioni 

residenziali del primo razionalismo e presenta chiari riferimenti alle 

teorie sulle “Unites d’abitation” di Le Corbusier, di cui un esempio, 

attuato solo in parte, si trova a Marsiglia. Questo Grande complesso 

residenziale lineare è di proprietà  dell’ Istituto Autonomo Case 

Popolari ( IACP) ed è stato progettato nel 1972 da un team di 

architetti coordinati da Mario  

Fiorentino.  

Per la maggior parte degli architetti rappresenta il più grande errore di 

programmazione architettonica nella storia dell’urbanistica italiana. 

Inoltre non è mai stato completato totalmente. Le prime abitazioni 

furono assegnate nell’ ottobre del 1982, ma dopo qualche mese 

avvennero le prime occupazioni abusive delle abitazioni da parte di 

circa settecento famiglie. Conta di 1200 appartamenti. L’occupazione 

e il totale abbandono hanno ridotto l’edificio in condizioni di degrado, 

marecentemente è diventato oggetto di un tentativo di riqualificazione. 

���������������������������������������� �������������������
56  Beppe Salvia, Frammenti  di Un Poemetto giovanile del 1976, in “Il Golfo” , n.1, 1998. 
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La parte centrale detta anche “spina servizi” è stata completata  ed 

accoglie alcuni uffici del municipio XV ed un centro per il disagio 

mentale della ASL Roma D. All’interno del palazzo sono presenti 

anche un centro anziani, un supermercato, un ambulatorio. L’edificio 

è formato da due palazzi lunghi un kilometro per nove piani di altezza 

(stecche), uno di fronte l’altro, con all’interno ballatoi lunghissimi, 

cortili e spazi e da un altro edificio lineare più piccolo che 

orizzontalmente si unisce al primo edificio tramite un ponte. 

All’interno dei cortili vi sono tutta un’altra fila di abitazioni,chiamate 

“case basse” di due o tre piani che si affacciano sui cortili stessi o 

sulla campagna retrostante. L’edificio è interamente costruito in 

cemento armato. Nel progetto iniziale il palazzo era diviso in sei lotti. 

Inoltre erano previsti una sala per le riunioni, un anfiteatro all’aperto, 

scuole, laboratori artigianali e un piano, esattamente il quarto dedicato 

agli esercizi commerciali. Alcune delle Sali condominiali sono state 

date alla Facoltà di Architettura. 

57 

���������������������������������������� �������������������
57 Nuovo Corviale o “Serpentone” 
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Ho disegnato sul muro                                                                                                               

un quadrato inscritto                                                                                                                    

in un circolo                                                                                                                              

e fissatolo ho visto                                                                                                            

dentro me il me profondo                                                                                                      

che geme come corso                                                                                                             

di torrente                                                                                                                  

altezzoso. Ho avuto da ciò grande                                                                                  

purezza e sono uscito                                                                                                                

a percorrere la forma                                                                                                      

quadra del mio campo                                                                                                            

di rape.58 

 

59 

                

���������������������������������������� �������������������
�	 Beppe Salvia, Mistero, in Un solitario amore, Ed Fandango, 2006, pag 217.�
59 Guard-rail usato in senso metaforico, Nuovo Corviale, Roma. 
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9.   Quartiere Ostiense 

Il Quartiere Ostiense è da tempo collegato con la nuova Ostia, l’Ostia-

mare o Ostia-Lido che da diversi decenni è la meta estiva di molti 

romani. A realizzare questo collegamento con il mare fu Benito 

Mussolini, al quale si deve l’apertura della parallela via del Mare. Il 

regime fascista intervenne con grandi progetti nel Quartiere Ostiense, 

non solo con l’edificazione di numerosi palazzi ma, soprattutto, con la 

costruzione della monumentale e neo-razionalista Stazione Ostiense. Il 

quartiere è inoltre segnato dalla presenza dei sepolcri, della piramide 

Cestia (anche se appartiene al rione Testaccio), del cimitero 

protestante che ci invita a rendere omaggio alle tombe di Antonio 

Gramsci, John Keats, Dario Bellezza e tanti altri. Inoltre nel quartiere 

prese forma il primo grande insediamento industriale di Roma, non 

solo per la presenza dei Mercati Generali, uno dei luoghi più tipici 

della città che si apre lungo la via Ostiense, ma anche per quella 

dell’imponente Gasometro e per il Porto Fluviale. Così comparvero 

una centrale elettrica, gli stabilimenti della Società romana gas, 

officine, fabbriche, ecc. Il Gasometro, in particolare, destò la curiosità 

di molti registi e compare soprattutto nei film di Pasolini. 

  60 

���������������������������������������� �������������������
60 Pier Paolo Pasolini di fronte al Gasometro. 
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Il Quartiere Ostiense è arricchito anche dalla zona della Garbatella che 

rappresenta uno dei massimi esempi di struttura urbanistica autonoma 

periferica. Inoltre la via Ostiense è famosa per le sue trattorie che fin 

dagli anni ’50 animano il quartiere. L’immagine che segue ritrae 

infatti l’antica trattoria sul Tevere chiamata Al Biondo Tevere, nella 

quale Pasolini, mentre andava verso Ostia con uno dei suoi assassini, 

si fermò a consumare la sua ultima cena la sera del 1 novembre 1975.     

 

61 

 

Venni al mondo al tempo                                                                                                    

dell’Analogica.                                                                                                                

Operai                                                                                                                                  

in quel campo, da apprendista.                                                                                                 

Poi ci fu la Resistenza                                                                                                            

e io                                                                                                                                       

lottai con le armi della poesia.                                                                                 

Restaurai la Logica, e fui                                                                                                   

un poeta civile[…].62       

                             

���������������������������������������� �������������������
61 “ Al Biondo Tevere”, Trattoria sul Tevere. 
62 Pier Paolo Pasolini, Una disperata vitalità, Poesia in forma di Rosa, Ed. Einaudi, 1964. 
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I precedenti versi di Pierpaolo Pasolini sono tratti da Una disperata 

vitalità, che si può considerare una sorta di poesia - intervista, nella 

quale egli fa il riepilogo della sua carriera di poeta. 

 

 
��  

 

Porta Portese fu costruita  in sostituzione della precedente Porta 

Portuensis, nel 1644 dall’architetto Marcantonio De Rossi su 

commissione del papa Urbano VIII Barberini. Al momento 

dell’inaugurazione, il papa era morto, e fu Innocenzo X Pamphili, che 

impose il proprio stemma sulla porta.  Proprio da questa inizia la via 

Portuense, la via che reca a “Porto”, la località che si trova alla foce 

del Tevere, vicino ad Ostia. Con l’arretramento della linea del mare 

“Porto” è stato sostituito da Fiumicino. 

���������������������������������������� �������������������
63 Porta portese, Arch. Marcantonio De Rossi, 1644. 
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64 

La fotografia sopra riproduce Ponte Sublicio, che è considerato il più 

antico ponte di Roma, che oltrepassava il fiume Tevere poco a valle 

dell’Isola Tiberina. La sua costruzione è attribuita al re Anco Marzio  

( 642-612 a.C.). Il nome deriva dal termine sublica attribuito alla 

lingua “volsca”, che reca il significato di “tavole di legno”. Il ponte 

infatti originariamente era costruito interamente in legno. Del ponte 

romano scomparso porta lo stesso nome il ponte, costruito nel 1919 su 

progetto di Marcello Piacentini, che congiunge le due rive del Tevere 

all’altezza della piazza di Porta Portese con Piazza dell’Emporio.

65 
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64 Ponte Sublicio,  Arch. Marcello Piacentini, 1919. 
65 Facciata di Santa Maria del Priorato, Arch. Giovan Battista Pirenesi, 1764. 
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L’immagine che precede raffigura invece la facciata della chiesa di 

Santa Maria del Priorato, che si trova all’interno della Villa del 

Priorato di Malta. Nel 939, Alberico, principe dei romani trasformo il 

suo palazzo in un monastero di monaci benedettini, monastero che 

scomparve poi nel XV secolo. La chiesa, venne restaurata e 

trasformata. Esiste ancora oggi appartenente all’Ordine dei Cavalieri 

di Malta. La chiesa, come la Villa, furono ristrutturate definitivamente 

nel XVIII secolo dall’architetto Giovan Battista Piranesi, che realizza 

un meraviglioso progetto iconografico che ingloba elementi simbolici 

come il serpente, la nave, la croce, armi, emblemi militari: tutte 

allusioni alla storie dell’ Ordine. La chiesa evoca un tempio romano. 

All’interno vi si conservano diverse tombe, tra cui quella del Piranesi 

stesso, un’antica tavola lignea raffigurante una Madonna ed un antico 

ciborio bizantino. 

 

 

Stazione di Piazzale Ostiense 

La stazione Ostiense è invece, per tutto l’immaginario collettivo fino 

al 1945, l’uscita di Roma verso il litorale di Ostia, simbolo di quel 

grande progetto di fusione tra Roma e il suo Lido di cui la massima 

espressione fu l’E.U.R., l’Esposizione Universale di Roma. La 

stazione ferroviaria per Ostia, costruita appunto dal maggior architetto 

del Regime,  Marcello Piacentini, e siglata da Gabriele D’Annunzio, 

fu tappa obbligata prima per Pasolini e poi per Salvia. 
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66 

 

La ferrovia Roma – Lido, o linea del Lido, è una linea ferroviaria ex 

concessa, ora regionale della città di Roma che va dalla stazione di 

Roma Porta San Paolo fino al limite sud del quartiere balneare di 

Ostia Lido. Si svolge tutta all'interno del comune di Roma. E’ stata la 

prima ferrovia italiana ad essere costruita per i servizi ferroviari 

metropolitani. La stazione Porta San Paolo fu progettata da Marcello 

Piacentini, mentre i graffiti in arte dèco sono del pittore e decoratore  

G. Rosso, nel 1924. 

 

Con me stirpe ferace che t’accingi                                                                                           

nova a riprofondar la traccia antica                                                                                       

in cui tu stessa ed il tuo fato attingi.67 
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66 Atrio della Stazione Ostiense, Marcello Piacentini, 1921. 
67Gabriele D’Annunzio, La canzone d’oltremare, Corriere della Sera, 8 ottobre 1911. 
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Sopra è riprodotta la targa che si trova all’interno della stazione di 

Porta San Paolo. Troviamo citati i versi de “La canzone d’oltremare” 

di Gabriele D’annunzio.                                                                      

Attraversando Piazzale Ostiense, la nostra attenzione viene catturata 

dall’enorme “Piramide Cestia”, una piramide di stile egizio su scala 

ridotta costruita nel 12 a. C. come tomba per conservare, appunto, le 

spoglie di Gaio Cestio Epulone e integrata successivamente in una 

sezione delle Mura Aureliane. Credo che pochi, passando di fronte a 

quel gigantesco monumento, si domandino che cosa si nasconda aldilà 

di quella cinta muraria. Ebbene, si tratta di un’area di circa due ettari, 

nel quale sorge il Cimitero Acattolico di Roma, detto anche Cimitero 

degli Inglesi o anche Cimitero dei protestanti. Nella sua area, trovano 

posto tombe non solo di protestanti, ma anche di ebrei ed appartenenti 

ad altre religioni non cattoliche. 
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68  Targa in marmo, La canzone d’oltremare, Gabriele D’ Annunzio,  Ente autonomo per lo 
sviluppo marittimo e industriale di Roma, 6 aprile 1923. 
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Cimitero Acattolico (o degli Inglesi) di Roma 

Nel mio itinerario non potevo di certo tralasciare il cimitero Acattolico 

Inglese, che ospita il padre del romanticismo Inglese: John Ketas. E’ 

uno dei poeti più graditi a questo gruppo romano ma soprattutto il più 

amato da Beppe Salvia. Keats era un romantico e credeva che la verità 

non risiedesse nella scienza o nel ragionamento filosofico, ma 

nell'arte. Nell'arte lo scopo non è, come nella scienza, risolvere 

problemi, ma piuttosto esplorarli. 

“L'estetica di Keats risente di "un esotismo classicheggiante, che contiene talora 

in embrione, talora in pieno sviluppo, tutti gli elementi del tardo romanticismo e 

del decadentismo della fine dell'Ottocento [...] Padre dell'estetismo, il Keats non è 

un esteta: il succo della sua poesia è a base etica"69  

70  

Il Cimitero si estende da Porta San Paolo verso monte Testaccio. Gli 

odori e l'atmosfera che si respirano al suo interno, ricordano più che 

altro un'oasi naturalistica, in cui trovano posto roseti, melograni, 

���������������������������������������� �������������������
69Mario Praz, Poeti Inglesi dell’Ottocento, 1925 
70 Piramide Cestia, Cimitero Acattolico, Roma 
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camelie e mirti. Seguendo l'usanza del nord Europa ed anglosassone, 

la sepoltura avviene in terra e le lapidi, prive di fotografie, sono situate 

all'ombra di una rigogliosa vegetazione.                                                      

Autunno                                                                                                                      

In vita mia ho scritto versi di quattro stagioni. Inverno fu la prima, e dello 

scrivere nemico. venne dunque l’estate, d’Elisa Sansovino. e per la primavera un 

semplice e celeste quadernetto, cieli celesti suo poverissimo titolo. l’autunno 

ahimè io non l’ho scritto. perché come per tutta la poesia grande, esso è 

l’implicito, sta dietro assai a tutti quanti i miei versi, nella mia vita vana71.  

Tra i più famosi, risuonano i nomi dei poeti inglesi John Keats, che 

era malato gravemente al momento del suo arrivo a Roma, e Shelley 

la cui morte fu causata da una tempesta, durante un viaggio di ritorno 

dalla Toscana. Troviamo la tomba di Antonio Gramsci, del poeta 

Gadda, di Amelia Rosselli e Dario Bellezza, Gregory Corso. Ciascuna  

delle lapidi di questi illustri personaggi offre uno spunto artistico, che 

sia una poesia o una originale scultura.  

72 73 
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71 Beppe Salvia, Elemosine Eleusine, Edizioni della Cometa, Roma, 1989. 
72 Lapide di Amelia Rosselli, 1930- 1996, Cimitero Acattolico di Roma. 
73 Lapide di Gregory Corso, 1930- 2001, Cimitero Acattolico di Roma. 
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74                75 

Nelle immagini precedenti sono raffigurate le lapidi di Amelia 

Rosselli, Gregory Corso, Carlo Emilio Gadda e Dario Bellezza. 

76 

 Mi chiederai tu, morto disadorno, 

d'abbandonare questa disperata 

passione di essere nel mondo?  77 
���������������������������������������� �������������������
74 Lapide di Carlo Emilio Gadda, 1893- 1973, Cimitero Acattolico di Roma. 
75 Lapide di Dario Bellezza, 1944-1996, Cimitero Acattolico di Roma. 
76 Pier Paolo Pasolini sulla Tomba di Antonio Gramsci 1891- 1937, Cimitero Acattolico di Roma,                  
1970. 
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Nell’ultima foto, scattata nel 1970, vediamo invece Pier Paolo 

Pasolini di fronte alla tomba di Antonio Gramsci ed i versi sotto sono 

ripresi da Le ceneri di Gramsci, raccolta di poesie di Pier Paolo 

Pasolini. Il volume, che riporta il sottotitolo Poemetti, raccoglie tutte 

le poesie già pubblicate tra il 1951 e il 1956 ed è diviso in undici 

poemetti. Il titolo si estende, da un poemetto immaginato davanti alla 

tomba di Gramsci nel Cimitero degli Inglesi a Roma, a tutto il libro, 

dal momento che vi è diffuso il medesimo tema, quello appassionato e 

polemico riguardante il marxismo, o meglio la sua ipocrisia. Come 

accennavo prima, il Cimitero Acattolico di Roma, ospita uno dei più 

grandi poeti inglesi: John Keats (Londra 1795- Roma 1821). Egli è 

stato uno dei principali esponenti del romanticismo. Nel corso della 

sua breve vita, le sue opere furono bersagliate da critiche politiche 

costanti. Successivamente però, con l’importanza del mutamento 

culturale promosso anche dalla sua opera, il suo lavoro fu pienamente 

riconosciuto. La sua poesia è caratterizzata da un amore per la lingua e 

per l’immaginazione che vengono però mitigate dalla malinconia. 

Soprattutto verso la fine della sua vita produsse le opere più originali 

che includono: Ode to Psyche, Ode on a Grecian Urn e Ode to a 

Nightingale. Muore il 23 febbraio 1821 a Roma e viene sepolto, 

appunto al Cimitero degli Inglesi a Roma. La sua ultima richiesta 

viene rispettata ed infatti nella sua lapide si legge solo il seguente 

epitaffio, commissionato dai suoi amici Joseph Severn e Charles 

Brown.                                                                                                             
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77Pierpaolo Pasolini, Le ceneri di Gramsci, Ed. Garzanti 1957. 
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“This grave contains all that was mortal, of a YOUNG ENGLISH POET, who on 

his death bed, in the bitterness of his heart, at the malicious power of his enemies, 

desired these words to be engraven on his tombstone: Here lies one whose name 

was writ in water”.79 

 

“ Questa tomba contiene i resti mortali di un GIOVANE POETA INGLESE che, 

sul letto di morte, nell’amarezza del suo cuore, di fronte al potere maligno dei 

suoi nemici, volle che fossero incise queste parole sulla sua lapide: “Qui giace 

uno il cui nome fu scritto sull’acqua”.  

 

 

80 
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78 John Keats 1795- 1821, Cimitero Acattolico di Roma. 
79 Epitaffio che si trova inciso sopra la tomba di John Keats 
80  Lapidi di John Keats e Joseph Severn, Cimitero Acattolico di Roma. 
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All’autunno                                                                                                                            

[…]Dove sono i canti della Primavera? Si, dove sono essi?                                                                

Non pensare ad essi; tu hai la tua musica pure, -                                                              

mentre nuvole a sbarre fioriscono il giorno che lento muore,                                                  

e toccano i piani di stoppie con una rosea tinta;                                                                     

allora in un lamentoso coro moscerini gemono                                                                                     

tra i salice del fiume, portati in alto                                                                                            

o affondano, come il lieve vento vive o muore;                                                                           

e adulti agnelli belano forte dal limite collinoso;                                                                

grilli di siepe cantano; ed ora con soave tenore                                                                      

il pettirosso fischia dal recinto d’un giardino;                                                                                 

e le rondini si raccolgono trillando nei cieli.81 

Nella stagione dell’autunno tutto sembra lentamente sfiorire ma non 

per morire, bensì per rinascere a nuova vita dopo il passaggio 

dell’inverno. Il mondo dell’arte e della letteratura è pieno dei 

messaggi scritti dalle quattro stagioni dell’uomo. L’autunno ha una 

parte importante, specialmente nel campo della poesia. Nelle pagine 

precedenti ho infatti anche riportato l’ Autunno di Beppe Salvia, nel 

quale appunto afferma che questa stagione è celata dietro “ a tutti 

quanti” i suoi versi, dietro la sua “vita vana”. L’autunno è l’idea del 

passaggio, della transizione, del mutamento che attira la creatività 

artistica. Keats invece sembra voler celebrare, se non la fine, il flusso 

che porta ad esso attraverso la trasformazione prima della fine. Ed è in 

questa spiccata caratteristica la sua qualità poetica migliore, quella 

sensualità materiale che si consuma e che fatalmente porta alla fine, 

alla morte naturale delle cose e degli uomini. Al poeta interessa non 

tanto la figura, la presenza e il passaggio dell’autunno, quanto lo 

scorrere inesorabile del tempo. Keats non ha voluto tanto scrivere una 
���������������������������������������� �������������������
81John Keats,  All’autunno, 1819. 
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poesia sull’autunno, quanto sul tempo e sul suo scorrere quanto mai 

fatale ed inarrestabile. Beppe Salvia studiò a lungo l’opera di John 

Keats tanto da considerarlo “il poeta per eccellenza”. 

 

82    

    

L’immagine sopra, riporta una delle tombe più antiche del cimitero, 

quella del baronetto scozzese famoso per la sua straordinaria 

erudizione  di nome James MacDonald che, come è testimoniato 

dall’incisione sulla lapide stessa, fu disegnata da Giovan Battista 

Piranesi nel 1766, il quale era un caro amico di MacDonald. 
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82 James Macdonald,1742-1766, arch. G.B. Piranesi 1766, Cimitero Acattolico di Roma. 
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10.   Piazza dei Cavalieri di Malta 

Piazza dei Cavalieri di Malta venne progettata dall’architetto incisore, 

teorico dell’architettura italiana Giovan Battista Piranesi, che visse tra 

1720 e 1778. Egli è fondamentale per il mio studio, in quanto è stato 

determinate per lo sviluppo della sensibilità neoclassica. Piranesi già 

due secoli avanti ai giovani di Braci, si inserisce all’interno della 

caratteristica fondamentale del linguaggio neoclassico vale a dire del 

recupero dell’antico, per proiettarlo poi nel presente. Fu il maggior 

avversario alla teoria della superiorità della cultura greca,  vista come 

fonte originaria di quella romana, sostenuta dai principali intellettuali 

neoclassici, ad esempio Winckelman. 

 83 

Le sue tavole incise, segnate da un’intonazione drammatica, appaiono 

improntate ad un’idea di dignità e magnificenza tutta romana, espressa 

attraverso la grandiosità e l’isolamento degli elementi architettonici, in 

modo da pervenire ad un sublime sentimento di grandezza del passato 

antico"��

���������������������������������������� �������������������
83 Incisione del Colosseo, Giovan Battista Piranesi, 1750. 
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Piazza dei Cavalieri di Malta, è un altro luogo che viene preso come 

riferimento da Salvia in quanto è rappresentativo della resistenza 

romana alla moderna “perdita del centro”, come detto anche per 

Primavalle e Corviale. Egli vorrebbe recuperare i “frammenti” 

piranesiani delle magnificenze dell’antichità classica, per la 

rifondazione utopica della potenza di ciò che restava dell’Ordine dei 

Cavalieri di Malta a confronto con le miserie, le crisi e le distruzioni 

dell’epoca napoleonica. E’ giusto ricordare a sostegno della tesi della 

“Terza Roma”, che un’immagine del Campo Marzio di Piranesi fu 

messa nella copertina del primo prototipo per un libro di quattro autori 

di Braci (Salvia, Biuzzi, Salvatori e Pagano), poi realizzato in altra 

forma con Giselda Pontesilli.  

 

84 
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L’ Ordine dei Cavalieri di Malta nacque come confraternita religiosa, 

istituita in Terra Santa dal monaco amalfitano Gerardo, per dare 

assistenza ospedaliera ed alberghiera ai pellegrini in visita al Santo 

Sepolcro. Nel 1522 cambiò nome in Sovrano Ordine di Malta e qui si 

ebbe il Gran Priorato di Roma dei Cavalieri di Malta. 

 

86         87 

La piazza è circondata di verde, cinta da un muro e decorata con 

obelischi e trofei, venne progettata da Giovan Battista Piranesi, nel 

1764. La piazza prende il nome dall’Ordine dei Cavalieri di Malta. 

Nel portone del cui priorato accostando l’occhio al buco della 

serratura, si può vedere, in una prospettiva di galleria formata da un 

viale di piante  appositamente tagliate, la cupola di San Pietro. 
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85 Targa in Piazza dei Cavalieri di Malta. 
86 Piazza dei Cavalieri di Malta. 
87 Portone del Priorato, in Piazza dei Cavalieri di Malta. 



���
�

88              89 

Il complesso sorse nel 939 come monastero benedettino, verso la fine 

XII secolo il monastero passò di proprietà ai Templari, e nel 1312 

soppresso quest’ Ordine, subentrarono i Cavalieri di Malta. La 

leggenda vuole che tutto il colle Aventino sarebbe in realtà un'unica 

ed immensa nave, sacra ai Cavalieri Templari e che, prima o poi, 

dovrebbe salpare verso la terra Santa. Giovan Battista Piranesi, 

architetto, incisore e pittore, ebbe la commissione dal nipote di papa 

Clemente XIII, Giovanni Battista Rezzonico, futuro cardinale e priore 

dei Cavalieri di Malta nel 1765, di adattare tutta la zona a luogo di 

culto. Piranesi edificò meravigliosamente l’Aventino, inserendovi una 

serie di simboli. In sostanza il colle sarebbe tutto un emblema della 

nave templare. La chiesa dell’enorme complesso ospita numerose 

tombe, tra le quali quelle dell’umanista Baldassarre Spinelli e dello 

stesso Giovan Battista Piranesi raffigurato in una statua con la toga 

romana. 

 

Prigioniero in una torre deserta,                                                                                                      

e altre torri il comune atrio                                                                                          

circondano e corre tra vuote                                                                                                              
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88 Veduta della cupola di San Pietro attraverso un foro nel portone d’ingresso del Priorato dei 
Cavalieri di Malta lungo l’asse centrale del giardino. 
89 Una stele con lo stemma dell’Ordine dei Cavalieri di Malta sull’ omonima piazza dell’Aventino, 
arch. G. B. Piranesi, 1764 
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camere che fuori danno                                                                                                       

su campi vuoti assorti                                                                                                              

una lunga navata dove                                                                                                   

fermano i cantoni cumuli                                                                                                        

di neve rischiarata da linee                                                                                                                 

di luce lunghe fredde, e l’ombra.90 

 

Questi versi sono ripresi dalla V sezione di Cuore (cieli celesti), 

intitolata Versi, nella quale Salvia ha una visione del mondo 

tormentata dall’irrequietudine che sempre  più gli appartiene. In questi 

versi troviamo un vero e proprio vocabolario “malinconico” e sono 

condensati in brevi slanci epigrammatici che vanno poi a sfociare  

nella sezione successiva Ultimi versi. Quest’ultima infatti, scrive 

Beppe in Elemosine eleusine, è  la “ negra e disutile testimonianza 

d’una mia bestialità malazzata e metafisica”. 

  

 Del tempo mio sogno d’universo                                                                                           

che si dispone a compiere l’eguale.                                                                                     

In misura e per sua misura                                                                                                    

ogni cosa ch’è in sé non sa misura                                                                                            

e cosa, ma per intanto vanità                                                                                                  

e verità sono quelle ammirate                                                                                                  

che tutto a questo perfidiato colto                                                                                  

stolto mi fan sembrare. Non quelle                                                                                

alle finestre tue belle insegne,                                                                                            

non è che sogno nudo silenzioso,                                                                                                 

io m’avvedo alla morte, è là la morte.                                                                                           

Cosa immortal minima dice lode.                                                                                                         

���������������������������������������� �������������������
90 Beppe Salvia, Cuore (cieli celesti), Ed. Rotundo, 1988, sez. V, Versi, pag 55. 
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Misura non è per ridere di Leopardi.                                                                                             

Io non ho tempo, e non ho voglia all’arte.91 

11.  Ripa Ostiense 

A Ripa Ostiense si lega uno dei fatti più tragici ed imperdonabili degli 

ultimi giorni di vita del nazifascismo, la fucilazione di alcune donne, 

scoperte a rubare del pane, spinte dalla fame: “le donne di Ponte di 

Ferro”. Il ponte dove avvenne la strage, porta ai cantieri navali di Ripa 

Ostiense. Ma la violenza che caratterizza questo luogo non si è 

fermata al nazifascismo ma è proseguita nei “figli” delle donne uccise, 

i cosiddetti “pischelli” descritti nei primi due romanzi di Pasolini: Una 

vita violenta92 e Ragazzi di vita93. 

 

94      95 

 

 Il 1862 e il 1863 il Ponte dell’industria, dai romani chiamato ponte 

San Paolo o anche Ponte di Ferro, venne costruito per dare modo alla 

linea ferroviaria di Civitavecchia, che fino ad allora aveva avuto la 

stazione appena fuori Porta Portese, di potersi congiungere alla nuova 

stazione ferroviaria centrale di Termini . 
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91 Beppe Salvia, Cuore (cieli celesti,) Ed. Rotundo, 1988, sez VI, Ultimi Versi, pag. 67. 
�
�
92 Pier Paolo Pasolini, Una vita violenta, Ed. Garzanti, 1959. 
93 Pier Paolo Pasolini, Ragazzi di vita, Ed. Garzanti, 1955. 
94 Gazometro di Via del Porto Fluviale, 1910-1937. 
95 Ponte dell’ industria o Ponte di Ferro, 1863. 
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96 

 

 La mattina del 7 aprile 1944 decine di persone si ritrovano di fronte al 

mulino Tesei per chiedere pane e farina. Quel mulino produceva 

anche pane destinato al militari tedeschi. Le donne dei quartieri 

limitrofi (Ostiense, Portuense e Garbatella) erano venute a conoscenza 

del fatto che il forno produceva pane bianco e senza ombra di dubbio 

aveva grossi depositi di farina. La folla cominciò a reclamare il pane, 

tanto che i cancelli furono sfondati e le donne riuscirono ad entrare. Il 

direttore del forno, probabilmente d’accordo con le donne lasciò che 

quelle entrassero e si rifornissero di pane e farina, ma qualcuno di 

nascosto avvertì la polizia tedesca che arrivò quando le donne si 

trovavano ancora al forno. I militari tedeschi chiesero allora 

l’intervento delle SS tedesche, che bloccarono la strada. Molte donne 

riuscirono a scappare, ma dieci di loro furono catturate, portate con 

forza verso il Ponte dell’Industria,  fucilate in fila, contro la ringhiera. 

Una delle dieci donne, la più bella di loro, era stata anche violentata 

ed il suo corpo fu gettato sulla sponda del Tevere. I tedeschi 

lasciarono i cadaveri  sulla ringhiera sino alla mattina del giorno 
���������������������������������������� �������������������
96 Targa In ricordo delle dieci donne vittime del Nazi-fascismo. 
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successivo quando alcuni sfasciacarrozze e lattonieri della zona 

vengono costretti a caricare i corpi sui loro mezzi di trasporto. Da 

allora non si è mai venuti a conoscenza di dove siano state sepolte. Lo 

storico Cesare De Simone ha trovato i loro nomi nei Mattinale della 

Questura di Roma: Clorinda Falsetti, Italia Ferracci, Esperia 

Pellegrini, Elvira Ferrante, Eulalia Fiorentino, Elettra Maria Giardini, 

Concetta Piazza, Assunta Maria Izzi, Arialda Pistoiesi e Silvia 

Loggreolo. Al ricordo di quella brutale strage è stata posta la stele con 

i volti di bronzo, il 7 aprile del 2003 a Via Ostiense verso viale 

Marconi, sulla Via del Porto Fluviale. L’immagine sopra raffigura la 

targa dedicata alla memoria di queste donne vittime della violenza 

nazi – fascista. Nella Raccolta di poemetti, Poesia in forma di rosa, di 

Pier Paolo Pasolini, nel quale pone il proprio io al centro della poesia: 

dalla persecuzione giudiziaria, all’attività di regista ma soprattutto la 

polemica ideologica- politica. Egli si muove in una società segnata dal 

nascente neocapitalismo visto dal poeta come una nuova Preistoria e 

cerca nell’impegno civile attivo la difesa dei propri valori: 

Quanto al futuro, ascolti:  

i suoi figli fascisti  

veleggeranno  

verso i mondi della Nuova Preistoria.  

Io me ne starò là,  

come colui che  

sulle rive del mare  

in cui ricomincia la vita.  

Solo, o quasi, sul vecchio litorale  

tra ruderi di antiche civiltà,  

Ravenna  

Ostia, o Bombay - è uguale -  
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con Dei che si scrostano, problemi vecchi  

- quale la lotta di classe -  

che  

si dissolvono...  

Come un partigiano  

morto prima del maggio del '45,  

comincerò piano piano a decompormi,  

nella luce straziante di quel mare,  

poeta e cittadino dimenticato.97 
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� �Pier Paolo Pasolini, Poesia in forma di rosa, Ed. Einaudi, Torino, 1964 
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12.  Monti di Creta: Villa Doria Pamphili 

 

Villa Doria Pamphili, forse più degli altri luoghi esaminati, 

rappresentò la resistenza del gruppo di Braci alla moderna “perdita del 

centro”. Proprio in quanto tipico giardino barocco “europeo” posto 

lontano dal centro città e aperto al territorio (come nel caso dei 

giardini di Versailles a Parigi o in quello di Schönbrunn, il giardino 

degli Asburgo a Vienna), fa parte della “scena urbana” in cui questa 

perdita di centralità è meglio rappresentata. La Villa non a caso è il 

luogo in cui si incontrarono i tre fondatori di Braci: Beppe Salvia, 

Mauro Biuzzi e Claudio Damiani, e soprattutto per i primi due questo 

luogo rappresentò per eccellenza il giardino della Musa, dell’Arcadia 

sia classica che contemporanea. Proprio qui Mauro Biuzzi e Beppe 

Salvia scoprirono nel giardino ancora abbandonato della metà degli 

anni ’70,  il segno concreto di una nuova centralità immaginaria e 

fisica di Roma: la colonna Pamphili, che divenne il modello di 

un’immagine che caratterizzò, con la sua composizione verticale 

nobile e indoeuropea, la vera traduzione iconografica del programma 

poetico di Beppe e della rivista Braci, tema che infatti fu poi 

felicemente sviluppato dall’amico Giuseppe Salvatori nella sua 

produzione pittorica dei primi anni ’80.  98       

���������������������������������������� �������������������
98 La colonna di Villa Doria Pamphili, Foto scattata da Mauro Biuzzi, 1975. 
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     99 

 

La villa però oltre a rappresentare il teatro panico di allegria e piacere 

nel periodo del tardo barocco, fu il teatro tragico ed epico degli scontri 

risorgimentali  che portarono all’unità d’Italia e alla nascita di una 

lingua nazionale. Fu infatti teatro di violenti scontri armati tra 

Garibaldini e soldati francesi per la fallita difesa della prima 

Repubblica Romana. Anche Pier Paolo Pasolini nel 1956 colse il 

rapporto di “limes romano” tra città e campagna di Villa Doria 

Pamphili e dell’Aurelio, come quartiere romano fuori-mura più vicino 

al litorale tirreno, (litorale sul quale il poeta morirà poi tragicamente 

nel 1975, ferito e sfigurato dai suoi sicari proprio come l’amato 

Caravaggio tre secoli e mezzo prima),  nella poesia Il pianto della 

scavatrice, parte III, nella raccolta Le ceneri di Gramsci: 

 

[…] 

Salgo i viali del Gianicolo, fermo 

Da un bivio liberty, a un largo alberato, 

 

a un troncone di mura – ormai al termine 

���������������������������������������� �������������������
99 San Lorenzo, G. Salvatori, 1981. 
 
�



�	�
�

della città sull’ondulata pianura  

che si apre sul mare. E mi rigermina 

 

nell’anima – inerte e scura 

come la notte abbandonata al profumo –  

una semenza ormai troppo matura 

 

per dare ancora frutta, nel cumulo 

di una vita tornata stanca e acerba… 

Ecco Villa Pamphili, e nel lume 

 

che tranquillo riverbera 

sui nuovi muri, la via dove abito. 

Presso la mia casa, su un’erba 

 

ridotta a un’oscura bava, 

una traccia sulle voragini scavate 

di fresco, nel tufo – caduta ogni rabbia 

 

di distruzione – rampa contro i radi palazzi 

e pezzi di cielo, inanimata, 

una scavatrice… 100 

 

 

 

���������������������������������������� �������������������
100 Pier Paolo Pasolini, Il pianto della Scavatrice, Parte III, in Le ceneri i Gramsci, Ed Garzanti, 
1957. 
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 Villa Doria Pamphili è un parco della città di Roma, che come molti 

altri parchi cittadini trae origine dalla tenuta di campagna di una 

famiglia nobile romana. È, inoltre, la sede di rappresentanza del 

Governo italiano. La villa è divisa in tre parti: il palazzo e i giardini, la 

pineta, e la tenuta agricola. L’edificio più antico della villa, che sorse 

lungo la via Aurelia Antica è conosciuto come “ Villa Vecchia” ed 

esisteva già nel 1630 quando la tenuta venne acquistata da Panfilo 

Pamphili. Sotto il pontificato di Innocenzo X tra il 1644 e il 1652 

venne costruito ad opera dell’architetto Alessandro Algardi il 

complesso della “Villa Nuova”. 

 

102 
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102 Il giardino segreto di Villa Doria Pamphili 
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L’immagine ritrae il giardino segreto di Villa Doria Pamphili, che 

venne progettato secondo i caratteri tipici del “giardino all’italiana”. 

 Mentre nella foto che segue vediamo rappresentato “il giardino del 

teatro” che si trova sempre all’interno della Villa e prende il nome 

dalla grande esedra in muratura posta sul lato occidentale,che era 

destinata ad ospitare rappresentazioni teatrali e musicali all’aperto. 

Inizialmente il gusto seguiva molto “il giardino all’italiana”, ma 

quando l’area venne radicalmente ristrutturata a metà Ottocento da 

Andrea Busiri Vici, assunse le caratteristiche di un giardino paesistico 

di tipo inglese, arricchito da piante rare ed esotiche. 

103 

 

104 

���������������������������������������� �������������������
103 Scena del teatro del Fauno, Alessandro Algardi,1644, Villa Doria Pamphili 
104 La colonna di Villa Doria Pamphili, Foto scattata da Mauro Biuzzi, 1975. 
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Verso il giardino segreto e il casino di caccia di Villa Pamphili: 

105                   

[…]La mattina del 5 dicembre 1979 mi dette appuntamento a mezzogiorno a Villa 

Pamphili, insieme a Claudio Damiani. Volevano stampare in proprio una rivista di 

arte e poesia. Venne un bel titolo poi abbandonato: “Aria”. Ci volle un anno 

perché arrivassero a chiudere il primo numero di “Braci”, con Arnaldo Colasanti, 

Giuseppe Salvatori e Gino Scartaghiande, sempre d’inverno, a novembre del 

1980. Anche l’ultimo numero di “Braci”, l’ottavo, portava scritto in bianco sulla 

copertina grigia: Inverno 1984, numero zero. Il numero si apriva con gli “Ultimi 

versi” di Beppe106.[…]  

 

107 
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105 Autoritratto con l’arco, Beppe Salvia, 1980. 
106 Mauro Biuzzi, Manifesto di Piazza Pio XI (o del Realismo Eroico), Ostia, aprile 1990, www. 
beppesalvia.it/�Biuzzisalvia/02.html. 
107 Mauro Biuzzi, Bozzetto per la copertina della rivista Aria, 1979. 
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Braci ritrova in Roma la città della “parusìa”. Ma soprattutto ognuno 

riscopre il vero senso dell’acquartieramento, del senso vero della 

cittadinanza romana. 

                                  

                              

              108 

 

 

 Il quartiere Aurelio in particolare viene considerato, a partire da 

questo momento, una “Terza Roma”. C’è l’aumento di una lingua 

poetica, che mette da parte il linguaggio e ci fa riscoprire il “Reale”. 
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In Beppe il verso è fortemente influenzato dal Reale, nel quale una 

lingua deve riuscire a darsi nuova forma.   

 

109            110 

 

lettere musive io desto, ignote                                                                                                 

cifre che compongono un fregio,                                                                                      

tesse una trama questo disegno, rete                                                                                        

di tessere in questo quadro crette                                                                                    

magia figura di regale soglia                                                                                            

oltre cui accedo ospite senza                                                                                              

credo ai sopiti luoghi della veglia,                                                                                  

voglio saper meta e chiedo lenza                                                                                        

per il diniego trarre dal mare , le                                                                                      

fughe d’inospiti sirene l’ale                                                                                           

m’apprendono, vado ove chiave chiara                                                                                   

di questi nodi di noci d’ardesia,                                                                                              

sale una savia siepe dimorare                                                                                                     

dove chiudon la corte due scalee.111  

���������������������������������������� �������������������
109 Mauro Biuzzi, Braci di Roma (appunti), 2010. 
110 Mauro Biuzzi, Braci di Roma (appunti), 2010. 
111 Beppe Salvia,Cuore (cieli celesti),Rotundo, 1988,  sez. II,  Lettere Musive, pag. 40. 
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Viale della Fontana di Venere: 

112 

“Figurandomi l’eterno                                                                                                                        

presi a considerare                                                                                                                                

i tuoi distinguo                                                                                                                            

al mio disamore  

ora perde coscienza                                                                                                                    

e segno la conversazione                                                                                              

entro la sfera -                                                                                                                            

me e te   

sono le nuvole parole                                                                                                                         

che ci costringono                                                                                                               

���������������������������������������� �������������������
112 La Colonna di Villa Doria Pamphili, foto scattata da Mauro Biuzzi, 2010 
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dove sparisce                                                                                                                             

più il senso                                                                                                                    

quando vediamo                                                                                                                              

in solitudine e inganno                                                                                                            

il messaggio così” 

cosi parlò affaticato                                                                                                            

della lunga resistenza                                                                                                                  

in provincia: Roma è                                                                                                     

passione              

ma quello dissi                                                                                                          

dispera.113 

114 

 

[…] Oggi mi è chiaro di Beppe, ciò che ci fu comune: capimmo allora, direi tra 

pochi, che nessuno sarebbe più venuto a sciogliere la Corte, ad allontanarci da un 

Centro divenuto ormai indifendibile, a sparpagliarci nelle direzioni del vento e per 

la terra. Dovevamo farlo senza aspettare l’ordine, in silenzio. La terra andava 

���������������������������������������� �������������������
��� �Beppe Salvia, Frammenti di un poemetto giovanile del 1976, in “Il Golfo”, n.1, 1998. 

114 Motto garibaldino per la difesa della Repubblica Romana del 1849, particolare del monumento 
a G. Garibaldi al Gianicolo. 
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cercata fuori dai cori: per quanto incredibile, erano solo greggi, chiuse colonie di 

batteri imitativi e solidali. Simulazioni.  Materia da clonazione, non creazione o 

creature[…].   

[…]Insieme restituimmo al reale una minima idea del mistero dell’unità di Città e 

Sacrificio: noi non cercammo più spazi liberi, aperti, naturali, materiali, 

antiarchitettonici. Non la mimesi col paesaggio, col territorio, con l’etere. Al 

contrario, riscattammo dall’omertà la Tradizione, tra i primi, ma per mirare al suo 

cuore, al cuore dell’idea di città: al cuore di Roma e dell’ eterno ritorno del suo 

senso, oggi, della parusia, di ciò che non passare oltre: il Regno Millenario. La 

Terra e il monumento sono stati il nostro nodo gordiano. Se il Centro lasciato è 

quello della terra, l’eccentricità di cui si parla non è quella di un punto utopico o 

irraggiungibile o immaginario o fuori del tempo: è una Vetta. E’ un monumento 

ma, come può esserlo per una nuova città, un belvedere: che un vaso non è finito 

se non è fatta anche l’ansa, la quale al vaso in sé non sarebbe necessaria.[…]115    

 

116 
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115Mauro Biuzzi,  Manifesto di Piazza Pio XI (o del Realismo Eroico), Ostia, aprile 1990, www. 
beppesalvia.it/ Biuzzisalvia/02.html. 
116 Monumento a G. Garibaldi al belvedere del Gianicolo. 
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13.  Via Carlo Zucchi 

 

In via Carlo Zucchi, a Boccea, si trova la casa nella quale Mauro 

Biuzzi andò ad abitare nel 1979. 

 

[…] Cosi avevo deciso: quand’è Marzo, vado in piazza e quello che trovo, trovo. 

Cosi aveva fatto anche Beppe Salvia, venendo a piedi a casa mia, nel settembre 

del 1980: aveva in tasca dei frammenti di manifesti, mi chiese un foglio bianco, 

chè ne avevo fin troppi, ci incollò un grande pezzo verde, una fiammata rossa, più 

sotto un brandello di scritta cubitale: “ DRAGO”, e ancora sotto la firma a penna: 

Queenex. Niente di nuovo e poi l’aggiunta di un sorriso doloroso e senza intesa: 

non aveva tempo e voglia all’arte, davvero, e per quanta ne aveva.[…]117 

 

118 

 

L’immagine, riporta il collage su fotocopia realizzato di getto da 

Beppe Salvia come dono per la prima visita allo studio di Mauro 
���������������������������������������� �������������������
117 Mauro Biuzzi,  Manifesto di Piazza Pio XI (o del Realismo Eroico), Ostia, aprile 1990, www. 
beppesalvia.it/�Biuzzisalvia/02.html. 
118 Drago – Queenex, collage su fotocopia, Beppe Salvia, 1980.  
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Biuzzi e del quale ci parla nel frammento che cito. Lo stesso metodo 

di rappresentazione fu ripetuto per i disegni del libro- oggetto dello 

steso anno. Questo collage allude, tanto nella tecnica quanto 

nell’immagine, all’arte del travestimento: l’accostamento del Drago 

con la firma Queenex si riferisce infatti alle “Drag - queen”, il nome 

gergale che gli inglesi danno ai travestiti. Una delle caratteristiche 

peculiari di Salvia sarà quella di utilizzare pseudonimi: la raccolta 

Estate di Elisa Sansovino è emblematica a questo riguardo. Il volume 

riporta infatti una copertina molto semplice: il titolo in caratteri rossi, 

Estate, e sotto il titolo del libro viene riportata la dicitura: “Nuova 

Edizione a cura di Beppe Salvia”. Il poeta crea un vero e proprio finto 

letterario:  l’autore indicato è Elisa Sansovino, “un’aspra e meticolosa 

giovinetta”, come si legge e come riporta Salvia stesso in Elemosine 

Eleusine. Nella sezione finale di Estate, intitolata Una fotografia e 

una poesia, compare l’istantanea di quattro ragazze, di cui tre sedute 

sopra una Vespa. Sotto la fotografia è riprodotta un’annotazione 

manoscritta dello stesso Salvia: “ Elisa ha il vestito bianco”. A pagina 

48, prima dell’indice, si legge: “ to the maquillage/ l’immodesta arte 

di troppe vite vivere. 1979” e, più sotto, la riproduzione manoscritta 

del suo pseudonimo per eccellenza Queenex. In fondo alla pagina si 

legge, stampato in maniera sbilenca: “… dai quadernetti/ irreali “di 

Elisa /Sansovino… figure amiche… 1949 BEPPE SALVIA…”.  

Questa raccolta di poesie, consta di componimenti brevi, senza una 

forma metrica, dalla diversa lunghezza fino a giungere all’epigramma. 

Si sente forte la lezione di Sandro Penna con la sua visività e le sue 

immagini brevi. Sono poesie che evocano i ricordi e nostalgie 

dell’estate viste dagli occhi di una  ragazza. La felicità iniziale si 

perde in seguito con la fine della vacanza, l’abbandono della casa 
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estiva e degli amici. Di fondo c’è lo sguardo del poeta che è 

malinconico ed elegiaco, tanto che con parole arcaiche, descrive 

situazioni di amori adolescenziali e  giovanili. 

 

la fotografia d’un chiodo cui                                                                                                         

è appesa la tua fotografia                                                                                              

m’ha data oggi un amico,  

 l’aveva presa a casa tua                                                                                                         

un pomeriggio d’ottobre,  

sommessamente singhiozzavi un tuo                                                                            

tormento per quella vana ricerca                                                                                   

d’un lavoro, ascolto ancora                                                                                                 

quelle lacrime e ancora adesso                                                                                                                 

vorrei darti conforto,  

ma mi mancasti prima e spesso io                                                                                               

ti cerco invano, so una fotografia                                                                                                

non la tua mano può porgermi                                                                                                   

non il sorriso tuo e amarti.119 

 

I versi sono ripresi da Estate di Elisa Sansovino e si trovano nella 

sezione intitolata Una fotografia e una poesia. 

La tecnica del collage utilizzata per la creazione del Drago- Queenex, 

viene sfruttata ancora nello stesso anno, nel 1980, da Beppe Salvia per 

quanto riguarda le illustrazioni di uno dei quattro racconti che la 

scrittrice Giselda Pontesilli, aveva dato da illustrare anche agli artisti 

Mauro Biuzzi, Giuseppe Salvatori e Giorgio Pagano. Il libro- oggetto 

���������������������������������������� �������������������
119 Estate di Elisa  Sansovino, Beppe Salvia, Il Melograno – Abete Edizioni, 1985 
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consisteva in un box che poteva aprirsi con all’interno una casetta, 

realizzata da Mauro Biuzzi, nella quale c’era il ritratto della Pontesilli 

e una cassetta con delle registrazioni: ad esempio nella prima troviamo 

il dialogo “disturbato” tra Giselda Pontesilli e Mauro Biuzzi  

sull’impossibilità di trovare ragioni morali e materiali per il progetto 

di questo libro comune.  

 

�� ��� ������� ��� ������������������������������������������������

  122    123 

Beppe Salvia illustrò il suo racconto con dieci autoritratti autoerotici, 

realizzati in maniera estemporanea, intervenendo su dieci fotocopie di 

un autoritratto di Biuzzi con tre pennarelli (nero, rosso e blu), tutto 

���������������������������������������� �������������������
120 Box aperto, realizzato da Giorgio Pagano, Casetta e cassetta realizzate da Mauro Biuzzi, 1980  
121 Cassetta, Registrazione Mauro Biuzzi e Giselda Pontesilli, 1980. 
122 Libro- oggetto aperto, Mauro Biuzzi, 1980. 
123 Libro- oggetto aperto, con versione manoscritta del testo di Giselda Pontesilli per Biuzzi, 1980. 
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materiale che trovò nello studio di Biuzzi. Le parole “Niente” e 

“Tutto” sono tratte dal testo di Giselda Pontesilli che i disegni 

illustrano. Il foglio con l’autoritratto e il foglio con il testo sono cuciti 

con un punto. 

124          125 

126        127

128                    129  
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124 Autoritratto autoerotico su fotocopia, Beppe Salvia, 1980 
125 Autoritratto autoerotico su fotocopia, Beppe Salvia, 1980 
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Inoltre come ricorda Mauro Biuzzi nel Manifesto di Piazza Pio XI (o 

del Realismo Eroico), insieme a Beppe Salvia e Giselda Pontesilli 

scrissero anche un manifesto, nel novembre del 1980: 

 

[…] Ricordo d’aver scritto e firmato un solo manifesto, con lui, in cinque minuti   

d’un pomeriggio di quello stesso periodo: s’intitolava “primo manifesto 

dell’Equilibrismo italiano”. 

�

��� �  
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126 Autoritratto autoerotico su fotocopia, Beppe Salvia, 1980 
127 Autoritratto autoerotico su fotocopia, Beppe Salvia, 1980 
128 Retro Autoritratto Autoerotico su fotocopia, Beppe Salvia, 1980 
129 Retro Autoritratto Autoerotico su fotocopia, Beppe Salvia, 1980. 
130 “ Primo Manifesto dell’Equilibrismo Italiano”, Mauro Biuzzi, Beppe Salvia, Giselda 
Pontesilli, novembre 1980. 
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Et qui libre ? 

PRIMO MANIFESTO DELL’ EQUILIBRISMO ITALIANO 

novembre 1980 

II mal d'aurora si presentò nella penisola italiana,più sotto che sopra,subito dopo 

Pilato 

e per gli anni successivi sempre.Noi ce ne laviamo le mani. 

NASCERE NON è MORIRE. 

Fatevi il letto quando non state male. 

Basta un catino ,non bastano due mani.Mani cerebrali, ombelicali, oculari, anali, 

ficali e fecali, ecc. ecc. 

E comunque,quando si cominciò a credere che potesse esistere una simmetria di 

tipo cruciale tra la mano destra e la mano sinistra? 

ROSSI: DUE PUNTI. 

Il sig. Rossi crocifisso ogni giorno,si lavava le mani pubblicizzando i chiodi 

Golgta & Marenga (non c'è cristo che tenga). 

TOUT SE TIENT , et voilà. 

E’ una storia un poco scontata è una storia sbagliata. 

METTIAMO IL FILO DI PROFILO! 

E CAMMINIAMOCI SOPRA! 

L'equilibrista gioca con il centro. Poiché è ( salto mortale ) egli stesso il filo. Il filo 

è lungo come un azzurro:due punti. 

Mauro Biuzzi, Beppe Salvia e Giselda Pontesilli.131 

�  
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131 Testo del “Primo Manifesto dell’ Equilibrismo Italiano”, Mauro Biuzzi, Beppe Salvia, Giselda 
Pontesilli., novembre 1980. 
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14.   Ostia – Fiumicino 

“Abbiamo perso prima di tutto un poeta, e di poeti non ce ne sono tanti nel 

mondo. Ne nascono tre o quattro soltanto, dentro un secolo. Quando sarà finito 

questo secolo, Pasolini sarà tra i pochissimi che conteranno come poeta. 

Il poeta dovrebbe essere sacro!” 

Alberto Moravia, 1975 

 

132 

 

La notte del 2 novembre del 1975, Pier Paolo Pasolini fu ucciso in un 

campo degradato dell’Idroscalo di Ostia. Suo assassino fu un ragazzo 

di 17 anni, tale Giuseppe Pelosi, per nulla differente dai giovani di 

borgata descritti dal contestato scrittore nei suoi libri. Il ragazzo lo 

massacrò a colpi di bastone ( ma si sospetta la presenza di altre 

persone)  per poi investirlo con la macchina di proprietà dello stesso 

Pasolini. In quel luogo, proprio sulla scena del delitto, lo scultore 

Mario Rosati scolpì un monumento dedicato alla sua memoria. E’ 

un’opera moderna in cemento grezzo che per vent’anni è rimasta 

abbandonata a se stessa, circondata di immondizia, fango, degrado, 
���������������������������������������� �������������������
132 Monumento a Pierpaolo Pasolini, Mario Rosati, Idroscalo, Ostia. 
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senza neanche una targa che potesse ricordare la persona e la poesia di 

Pasolini soppresse così crudelmente. Ma da qualche incivile, il 

monumento fu distrutto con martellate e imbrattato con spray nel 

1989. Conferma del difficile rapporto tra questo artista ed Ostia, 

poiché all’indomani dell’assassinio, l’accostamento del Lido con 

Pasolini, suscitò la rabbia degli abitanti del luogo. 

Solo nel 2005  avvenne la sistemazione del luogo dell’omicidio di Pier 

Paolo Pasolini. 
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frangersi è senso 
 
particole d’ostia                                                                                                                

scaglia scaglia                                                                                                                                              

ritaglia il vento                                                                                                                            

e nega al muoversi 

 
la brezza 
 
ombra a sparire 
 
���������������������������������������� �������������������
133 Monumento ristrutturato a Pier Paolo Pasolini, 2005, Idroscalo, Ostia. 
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sono chi abita il mare                                                                                                          

e questo soffrire                                                                                                                

perdono! è                                                                                                                             

senza storia                                                                                                                       

(non è) 

 
assorbi quest’acqua                                                                                                           

vaga le nubi che ho detto                                                                                                  

pista la brezza                                                                                                                            

corri le sabbie 

 

tramonta la cava                                                                                                                   

del sogno                                                                                                                         

 

è senso?134 

 
 
 

La morte di Pier Paolo Pasolini è emblematica poiché per Beppe 

Salvia e più in generale per coloro che appartenevano alla rivista 

Braci segna un momento di svolta: la ricerca del Reale nelle cose, che 

d’ora in avanti deve emergere con chiarezza, senza rimanere bloccato 

in una lingua italiana ormai del tutto virtualizzata dal linguaggio dei 

media e della comunicazione. Quello di Salvia e di Braci è un bisogno 

espressivo, una ricerca della lingua che è appunto rimasta schiacciata 

dal peso dell’ideologia che ha dominato gran parte del Novecento. 

Sentono quindi la necessità di ritrovare una terra, una Patria. Infatti 

con questo nuovo modo di fare poesia, di creare immagini, si torna ad 

una lingua immediata e naturale rivelando cosi la grandezza delle cose 
���������������������������������������� �������������������
134Beppe Salvia, Frammenti di un poemetto giovanile senza titolo del 1976,  in “Il Golfo ”, n.1, 
1998. 
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attraverso la loro piccolezza. Fondamentale diviene dunque il “luogo” 

che diventa uno spunto dal quale ricavare la proprie poesie ed 

immagini. Abbiamo visto come nei versi di Salvia, citati nella tesi, 

ricorrano sempre i quartieri romani. Proprio come aveva fatto qualche 

anno prima Pasolini. Questi incontra la Roma periferica delle borgate 

che, appunto, lo mette in contatto con le bande di giovani, spesso 

immigrati e sradicati, che vivono di espedienti e che diventeranno 

protagonisti dei due principali romanzi pasoliniani: Ragazzi di Vita 

(1955) e Una vita violenta (1959). Notevoli sono le soluzioni formali 

e linguistiche dei due romanzi, che sono frutto di anni di 

sperimentazioni, ed alternano il gergo borgataro nei dialoghi, l’italiano 

medio con intrusioni dialettali nella narrazione, l’italiano alto ed 

elegante nelle descrizioni dei paesaggi ed in altri momenti lirici. 

L’originalità stilistico – espressiva  vale a Pasolini l’apprezzamento e 

l’attenzione del mondo della critica e degli intellettuali, mentre le 

tematiche e i contenuti fortemente provocatori gli procurano accuse. 

Quella di Pasolini è una strada sperimentale che consiste perciò, sia in 

poesia che in prosa, nello sviluppare l’ispirazione tematica del 

Neorealismo con una accuratezza formale di stampo ermetico. 
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IV 

La Casa Celeste 

Adesso io ho una nuova casa, bella                                                                                                  

anche adesso che non v’ho messo mano                                                                                    

ancora. Tutta grigia e malandata,                                                                                                       

con tutte finestre rotte, i vetri                                                                                                                     

infranti, il legno fradicio. Ma bella                                                                                      

per il sole che prende ed il terrazzo                                                                                      

ch’è ancora tutto ingombro di ferraglia,                                                                               

e perché da qui si può vedere quasi                                                                                                       

tutta la città. E la sera al tramonto                                                                                            

sembra una battaglia lontana la città.                                                                                           

Io amo la mia casa perché è bella e                                                                                         

silenziosa e forte. Sembra d’aver                                                                                              

qui nella casa un’altra casa, d’ombra,                                                                                      

e nella vita un’altra vita, eterna.136 

Nella raccolta Cuore (cieli celesti), nella sezione Sillabe, in apertura 

troviamo la poesia Adesso io ho una nuova casa, che è una dei 

componimenti più importanti di Salvia. La casa è uno dei temi che 

ricorre più frequentemente ed è emblema di un modo di abitare la 

poesia stessa, la quale, come è chiaro nell’ultimo verso, si raddoppia  

nella dilatazione più assoluta: quella della vita. Non si può negare che 

qualcosa di veramente importante si cela dietro al possesso di questa 

casa che è vita e che non va intesa certamente come un qualcosa di 

materiale. La parola che troviamo nell’incipit è significativa: 

“Adesso” si riferisce , sicuramente, ad un momento di gioia 

particolare. Nella raccolta Cuore infatti, non tutte, anzi pochissime 

poesie si riferiscono a questa completa pienezza e vitalità, anzi la 
���������������������������������������� �������������������
136Beppe Salvia, Cuore (cieli celesti), Ed. Rotundo , 1988, sez. XII, Sillabe, pag. 115. 
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condizione esistenziale che accompagna Beppe è caratterizzata da una 

costante irrequietudine causata dal vuoto generazionale che lo ha 

preceduto e dalla lontananza delle cose della vita. Tutti i poeti della 

rivista Braci sentivano incombere su di loro questo bisogno espressivo 

e nello stesso tempo un bisogno di conciliazione con la parola e la 

terra italiana. Si dedicano alla ricerca di una lingua semplice, cercano 

attraverso la lettura di autori 

classici, di arrivare al cuore stesso della classicità. Salvia nella sua 

casa- stanza, che è vita e cuore allo stesso tempo, fa coincidere la 

stanza metrica , la stanza- strofa dell’esercizio stilistico spirituale che 

è una sorta di procedimento di purificazione attraverso la ricerca di 

una lingua autentica. Soprattutto nelle poesie della sezione Sillabe 

della raccolta Cuore, è come se questo esercizio stilistico fosse 

interiorizzato ed espresso attraverso il sonetto, che è appunto proprio 

di Salvia. In questa forma si manifesta più che mai un tono lirico, la 

lucentezza delle “sillabe”, tanto da richiamare alla mente le poesie di 

Sandro Penna. La luce di Beppe non è assimilabile ad una metafora, 

ma è chiarificazione, e rapporto con l’aldilà: con i cieli celesti. La 

forma- sonetto risulta senza dubbio più leggera ed elastica , e Salvia le 

fa contenere un bene prezioso che coincide con la vita stessa, mentre 

prima era solo una stanza che conteneva il vuoto. I suoi versi si aprono 

e anche la sua casa apre le finestre all’esterno, infatti si vede tutta la 

città e la sera al tramonto. Le cose ora si manifestano con chiarezza 

illuminate dalla luce del sole. 

Il tema della casa quindi è uno dei principali motivi dell’opera 

salviana, sviluppato sempre in maniera diversa ed originale: basti 

pensare al lungo racconto intitolato Casa, che viene proposto per la 

prima volta nella raccolta di poesia intitolata I begli occhi del ladro a 
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cura di Pasquale di Palmo. Riporterò alcuni tratti significativi di 

questo racconto: 

[…] voglio narrare come è stato che ho acquistato questa casa troppo 

pretenziosa.[…] Prima di tutto descriverò l’anima di questo posto. E’ l’anima 

morta. E adesso, la casa.[…] Dopo altri dieci minuti di strada ero arrivato a questa 

casa. Un edificio murato nell’ombra per tutta una sua ala, nascosto di quell’ombra 

alle vie del cielo e dei venti. Ma gran parte illuminato di sole, e rigoglioso di 

giardini tutt’attorno. Con gran terrazze deserte, dove immaginai subito, chiara 

nella mente era la rimembranza, una gran festa danzante, e una fanciulla che dalla 

balaustra di pietra, mi salutava con un fazzoletto. […] A destra, lontano cento 

metri di prato, era un gran bosco di castagni, e più su cominciava a salire la 

montagna. Altri monti erano dietro la villa, lontani. L’edificio insomma, e pel suo 

buio e pel suo chiaro, stava a mezzo d’un paesaggio composito e pareva 

raccoglierne pietosamente l’infinitezza sciapa in quella sua perfezione 

d’architetture.[…] Un posto assai lontano al mondo frenetico. Una celeste dimora 

di campagna.[…]  
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Dunque vidi una donna scapigliarsi con le mani una gran chioma, ad una finestra. 

E mi parve ch’essa di là qualcosa gridasse.[…] Entrò Adesso Aurora Martelli era 

la donna che avevo visto sulla terrazza. Era Alta, molto scarna e bella. Aveva 

lunghi capelli ramati e un vestito chiaro e leggero con una scollatura forse 

eccessiva[…] Seguitò un ignaro silenzio, nel quale la mia coscienza si espanse fin 

quasi al sonno, lasciandomi di più esterrefatto. Aurora era bellissima.[…] 

Correvamo al ninfeo. […] Aurora era infatti tutta nuda, e la sua pelle bianca 

mandava una luce gemella a quella della luna.[…]  Danzava e prendeva fiori dalle 

aiuole. Iris, i. Girasoli, g. Infine quell’abbaglio prese a snaturarmi. Io adesso 

seguivo, muto e forse sonnecchiando, quella che era certamente l’elemosina pitica 

d’un demone. Era una vera iniziazione alla morte. Tutto il mondo delle cose 

celebrate sempre come vere e buone gelava e moriva sotto i miei occhi, e nel mio 

funebre cervello. Temevo che la stessa Aurora non fosse altro che una parvenza 

infera. Che tutto il segreto di quei giorni, racchiuso nella mente folle d’un 

demone, andasse viepiù svolgendo il suo enigma , come il ragno la tela, per 

incattivirmi in un siero vischioso di follia. Al ninfeo la luna celebrava il su 

massimo fulgore, il suo solare dominio. Le diroccate costruzioni parevano pitture 

perfette, l’acqua scampanellava debolmente, con un fruscio delicato d’alighe ed 

erbe ripa. Aurora mi condusse a una torretta esterna alle due ali di colonnine, una 

costruzione che la mattina io non avevo notato. Quest’altra casa in città adesso mi 

sembra spoglia e nuda. E adesso vivo, fortunato, in questo agiato luogo. […] ho 

trovato, perduto sotto una rivista di giardinaggio e alcuni sacchetti di semenza, un 

frammento scritto, un pezzo di lettera: “… questa mia vita fu segnata in questa 

casa, che ha l’anima morta, i riti mortali oltre la soglia han segnato il segreto del 

destino. E adesso io l’abbandono. E non so più che dire. E più ci penso più 

m’addoloro. E niente altro che so scriverti, adesso. Mi viene solo svolazzi nervosi 

ai lati del foglio…” seguivano insomma certi accorati saluti e promesse e richieste 

ancora d’affetto, e contumelie e lagni. E poi la firma perfetta, Aurora.138 

Questo racconto, a mio parere, è molto significativo dal momento che 

tra le righe si celano le tappe fondamentali della vita ma soprattutto 
���������������������������������������� �������������������
��	 Beppe Salvia,�Casa, in  I begli occhi del ladro, Ed. Il Ponte del Sale, a cura di Pasquale di 
Palmo, 2004. 
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dell’opera poetica di Salvia. Il titolo, Casa, è emblematico, ritroviamo 

quindi uno dei temi cardine, ma questa volta in maniera diversa, 

sottoforma di narrazione e non di versi, dove la vera essenza va 

cercata a fondo: nell’anima. La casa del poeta è innanzitutto anima, 

che non è morta come egli dice. Beppe riscopre ancora una volta la 

natura, come idillio classico, come virgiliano luogo di contemplazione 

ma soprattutto come fuga dalla metropoli e da una società che ha dato 

vita solo alla sua irrequietudine. E’ difficile avere un rapporto con la 

Natura ed essere classici se si rimane internati alla scena urbana: “è 

necessario risalire alle fonti del Tevere”. Quindi la casa, che Beppe 

visita, diviene un luogo abitabile, l’anima non è più morta, anzi c’è 

addirittura la presenza di una musa celeste, incarnata in Aurora 

Martelli, che media tra la casa, intesa anche come casa- stanza poetica, 

e l’anima di Salvia. La musa nuda e  bianca che corre al ninfeo, 

rimanda alla classicità greca e latina, alla purezza e leggiadria del 

corpo che ispira i poeti nel loro comporre versi. Ma a Salvia quella 

musa sembrava soprattutto essere un demone, magari quel demone 

alato, che lascia dietro di se orme splendenti e che probabilmente 

riuscirà a farlo riconoscere in quel luogo. Ed infatti il poeta si 

riconosce in questa nuova casa ed è il demone alato che questa volta 

se ne va, lasciando la firma: Aurora. 
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Appendice 

 

Cronologia urbanistica di Roma: 1900-1981 

In questo capitolo verranno elencate in ordine cronologico, le tappe 

fondamentali che riguardano il lato urbanistico e demografico della 

città di Roma dal 1900 al 1981, per avere un’ idea ben definita dei  

luoghi poetici romani che hanno fatto si che la poesia di Salvia 

nascesse, si maturasse e terminasse insieme ad egli.  
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·  1901. Roma ha 424.943 abitanti. 
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·  1903. . Viene istituito l’Istituto delle case popolari (ICP)140, 

diventerà poi Istituto fascista autonomo case popolari 

(IFACP)141, quindi Istituto autonomo case popolari (IACP)142, 

infine Azienda territoriale per l’edilizia residenziale (ATER)143. 

·  1907. Il nuovo porto fluviale di Roma S. Paolo sostituisce 

quello vecchio di Ripa Grande. 

·  1909. Il piano regolatore di Roma prevede che l’area industriale 

della città si sviluppi nella zona Ostiense-Testaccio. 

·  1920. Inizia la costruzione della Città - giardino Aniene e della 

Garbatella.  

 

144 
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140 ICP, Istituto delle case popolari, 1903. 
141 IFACP, Istituto Fascista Autonomo Case Popolari 
142 IACP, Istituto Autonomo Case Popolari. 
143 ATER, Azienda Territoriale per l’Edilizia Residenziale. 
144 La marcia su Roma, 27 ottobre 1922, Partito Nazional Fascista, 
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·  1924. Viene creato l’Istituto nazionale per le case degli 

impiegati dello Stato (INCIS)145. 

·  1925. Inizia la costruzione del quartiere INCIS di piazza 

Verbano. 

·  1928. Inizia la costruzione delle borgate del Governatorato. 

·  1928. Si realizza il recupero dei templi a Largo Argentina e del 

sepolcro degli Scipioni e si costruisce il nuovo ponte sul Tevere 

detto "Ponte del Littorio". 

·  1930. Inizia la costruzione del complesso di Val Melaina. 

·  1931. 23 ottobre, viene inaugurata a Roma via dell'Impero, nata 

dalle operazioni di sbancamento della zona dei Fori imperiali. 

·  1931. Roma ha 937.177 abitanti. 

·  1933. L'architetto Del Debbio termina la costruzione del “Foro 

Mussolini”. 

·   1935. Inizia la costruzione delle borgate. 

·  1935. 31 ottobre, viene inaugurata la nuova Città Universitaria. 

·  1936. Roma ha 1.155.722 abitanti. 

·  1937. 20 ottobre, inizia la costruzione del primo edificio 

dell’Esposizione Universale di Roma (EUR)146. 

·  1938. 3 giugno,viene approvato il decreto-legge per la 

costruzione del primo tronco della Metropolitana (prevista 

come “ferrovia per l’Esposizione universale di Roma”). 

·  1941. 6 gennaio, un decreto-legge approva il piano regolatore 

per l’espansione verso il mare. 

���������������������������������������� �������������������
145 INCIS, Istituto Nazionale per le case degli impiegati dello Stato. 
146 EUR, Esposizione Universale di Roma. 
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·  1942. Viene istituita una nuova zona industriale comprendente 

le aree di Tor Sapienza e Grotte Celoni, quest’ultima 

interamente occupata dagli stabilimenti della Breda. 

·  1949. Viene istituita la Gestione INA Casa147 (“Piano Fanfani”). 

·  1950. Inizia la costruzione dei quartieri INA Casa del Tiburtino, 

Tuscolano e Valco S. Paolo. 

·  1958. Inizia la costruzione del Villaggio Olimpico. 

·  1961. Roma ha 2.246.883 abitanti. 

·  1961. Inizia la costruzione del quartiere satellite di 

Casalpalocco. 

·  1975. Inizia la costruzione del complesso IACP di Corviale 

(piano di zona n. 61 del Piano per l’edilizia economica e 

popolare del 1964). 

·  1981. Roma ha 2.840.259 abitanti. 
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